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Lo sport più praticato dai giovani di Rosarno è la caccia al nero. Dove “nero” non designa 
un subsahariano ma indica indistintamente - senza discriminazione - un africano: di pelle 

scura o chiara è lo stesso. Marco Revelli, dal libro «Servi» (Feltrinelli 2009). La rivolta di Rosarno scoppiò un anno fa, il 7 gennaio 2010 
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L’inflazione raddoppia 

In un anno i rincari ain,9 per cento 
trascinati da carburanti e alimentari 
Il Pd: il governo non controlla 


Un Paese diviso in due 

Il divario tra i redditi è sempre 
più ampio. Cresce la povertà 
con punte altissime nel Sud 


Buste paga ferme 

Circa 9 milioni di lavoratori 
aspettano ancora il contratto 
Così la crisi è ancora più dura 


^ ALLE PAGINE 10-13 


Fiat, Napolitano 
chiede dialogo 
Verso il referendum 


Dopo ultimatum e aut-aut, l’auspicio del Capo 
dello Stato. Sull’accordo del ’93: «Salvare i diritti». 
Fiom ripete: no alla firma ^ alle pagine a-s 







Battisti, sit-in 
e polemiche 
Dopo Lula scoppia 
il caso-Bruni 

Il premier smentisce i suoi 
ministri: «Con Brasilia buoni 
rapporti...» alle pagine ig-i? 
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E ROMPO 
IL SILENZIO 

Maria Cristina Tarantelli 
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L’editoriaie 

Frammenti 

d’Italia 

Cara Italia, anzi carissima, come direbbe 
Totò. Inizia così ia ietterà che gii itaiiani scrivo¬ 
no ogni mattina appena si aizano. Un iungo 
eienco di probiemi irrisoiti che aumentano 
anziché diminuire, come i rifiuti di Napoii, 
spariti miiitarmente a Capodanno ma pronti 
a ritornare per ia Befana. Una iista di iamenti 
ai quaie da ieri si è aggiunta i’aumento, anzi ii 
raddoppio deii’infiazione, ii baizo più aito da 
due anni. Con una novità: i’aumento (pardon, 
ii raddoppio) non è dovuto a un boom dei 
consumi, ma a un baizo dei prezzi. Cresce ia 
benzina, saie ii gasoiio, si aizano ie boiiette. E i 
treni, ie poste, autostrade? in saiita iibera, con 
tanti saiuti aiia crescita regoiamentata e 
moiti ringraziamenti a chi doveva vigiiare. 

La vita sarà anche beiia, come diceva 
Benigni, ma è sempre più difficiie. Perché i 
prezzi aumentano ma i saiari no. E non è che 
i’inizio, come dicevano aiia Sorbona: perché 
tra ie condizioni poste per ii rinnovo dei 
contratti (che riguarda nove miiioni di iavora- 
tori) figura proprio i’aiientamento dei iegami 
con i’infiazione. Se oggi è difficiie stare dietro 
agii aumenti, immaginiamo domani. 

Già, quaie domani? Continuando di questo 
passo ia strada che manca prima di finire in 
riserva non è moita. Lo ha detto senza giri di 
paroie ii capo deiio Stato a fine anno: redditi 
troppo diseguaii, impoverimento dei ceti 
operai e di queiii medi, ripresa deiia disoccu¬ 
pazione soprattutto tra i giovani. Se non 


cambiamo itinerario, se non cominciamo - 
oggi - a progettare, correggere, costruire, 
questo paese non arriverà neanche ai doma¬ 
ni. Figuriamoci se a questo aggiungiamo ia 
strategia deii’uitimatum, dei prendere o ia- 
sciare tanto cara a Marchionne ma non certo 
ai Quirinaie, come ha fatto capire ieri io stes¬ 
so Napoiitano. 

La radiografia che hanno di recente effet¬ 
tuato istat, Censis e Ocse è queiia di una 
nazione maiata e divisa, dove metà deiia 
ricchezza è neiie mani dei 10 per cento deiia 
popoiazione e dove metà deiia popoiazione 
deve cavarseia con ii 10 per cento deiia ric¬ 
chezza. Traduzione: siamo un ricco paese di 
poveri. Una nazione con una ricchezza immo- 
biiiare e finanziaria pari a sei voite ii Pii, ma 
dove ia differenza tra chi ha tanto e chi ha 
poco è tra ie più aite ai mondo, battuti soio 
da Messico, Portogaiio e Turchia: io dice ia 
ciassifica stiiata daii’Ocse in base aii’indice di 
Gini, un coefficiente che misura ia disegua- 
giianza di reddito di un paese, li fatto curioso, 
si fa per dire, è che i’enorme divario tra i 
redditi degii itaiiani non è soio nei confronto 
fra nord e sud, com’era faciie immaginare: 
compare anche aii’interno di ogni area, com¬ 
prese queiie lumbard, venete e piemontesi. 
La diseguagiianza di reddito, virus pericoioso 
che paraiizza i consumi e divora una nazio¬ 
ne, ha contagiato ii paese, tutto ii paese. La 
differenza non è più tra padani e terroni, 
come direbbero Bossi e Caideroii: è tra pada¬ 
ni moito ricchi e padani moito poveri, terroni 
miiionari e terroni senza nuiia. ii paradosso è 
che nei centocinquantesimo deii’Unità d’Itaiia 
andiamo a ceiebrare un Paese diviso e sbri- 
cioiato. E ai quaie, tanto per gradire, si vorreb¬ 
be aggiungere ia beiia pensata dei federaii- 
smo fiscaie che rischia di togiiere ai comuni, 
soprattutto queiii dei Sud, due miiiardi e 
mezzo di euro. Frammenti d’itaiia, i’Itaiia s’è 
persa. 
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PAG. 14-15 


POLITICA 


Berlusconi: no a voto anticipato 
Retromarcia di Bossi 



PAG. 22-23 ITALIA 

Giustizia, Anm denuncia i tagli 
«'Tribunali a rischio chiusura» 



PAG. 32-33 IL REPORTAGE 

Fisk nell’Algeria che fa i conti 
con memorie e bagno di sangue 



PAG. 28-29 MONDO 

Pakistan, ucciso governatore dei Punjab 

PAG. 34-35 NERO SU BIANCO 

Vertecchi: i guasti deiia riforma Geimini 

PAG. 23 ITALIA 

«Cimici» da Bossi, Procura indaga 


PAG. 36-37 CULTURE 

li ritorno degli scrittori con ia valigia 

PAG. 47 SPORT 

Peiiegrini «soffia» a Manadou ii tecnico 


Via Gallarate, 58 IVIilano 
Xel 02.33403364 Fax 02.33480804 
e-mail: info@gmmi4.ltiservice.it 
sito internet: avawkt. gmmultiservice.it 

Sedi operative: Novara, Cinisello Balsamo, 
Melzo c/o COGESER 

SERVIZI E ORGANIZZAZIONE SECONDO IL FABBISOGNO DELL’UTENTE 
























3 


PARLANDO 

DI... 

Elton John 
Grillìnì 
e Giovanardì 


«Dire che il figlio di Elton John porti all'eugenetica nazista vuol 
dire aver perso il senno: il nazismo sterminò gli omosessuali...» 
Così Franco Grillini, presidente di gaynet, replica a Giovanardi 
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Par condicio 

Marchìonìsmo 

Lidia Ravera 


Quello di cui abbiamo paura, quello che ci 
fa male davvero sono i terribili “ismi”, sono 
quelle le nostre malattie, ben più pericolosi 
dei singoli personaggi da cui prendono il no¬ 
me. Il berlusconismo è più subdolo di Berlu¬ 
sconi. Assai più di Marchionne preoccupa il 
Marchionismo. Il Berlusconismo è uno stile 
infettivo ad ampio 
spettro di contamina¬ 
zione, colpisce indivi¬ 
dui e collettività dal¬ 
le difese culturali fra¬ 
gili. Si propaga via 
etere. Si consiglia i 
pochi non ancora col¬ 
piti dal male di tenersi lontano dalle tele-vi¬ 
sioni. Assumere prodotti di elevata caratu¬ 
ra culturale può rafforzare le difese. Più se¬ 
vero il Marchionismo, sindrome recente, a 
diffusione illimitata. Colpisce soprattutto 
gli operai. Ma nessuno è immune. Il sinto¬ 
mo più grave è la perdita di equilibrio fra 
diritti e doveri. Venerdì parleremo degli an- 
tidoti.^ 



Sergio Marchionne 




Duemìladìecìbattute 

Francesca Pomario 


Fiat, le caselle da barrare sono: «la borsa» o «la vita» 



M archionne sostiene che se gli ope¬ 
rai di Mirafiori votano sì al refe¬ 
rendum significa che sono favore¬ 
voli all’accordo Fiat, dato che nessuno li ob¬ 
bliga a votare a favore. Io penso che do¬ 
vremmo costituire una delegazione di vo¬ 
lontari. Cento di quelli che hanno votato 
Rutelli Sindaco di Roma vengano con me 
da Marchionne a dirgli due paroline. L’ac¬ 
cordo di Mirafiori è una tale fregatura che 
quando Bonanni ha deciso di firmare gli è 
stata recapitata a casa un’encicopedia in 
24 volumi da pagare a rate. Il testo lede i 
diritti dei lavoratori: è così incostituziona¬ 
le che nella bibliografia viene citato Ghedi- 
ni. Alcuni esponenti del Pd ritengono però 


che ci sia anche una parte buona: prevede 
gli straordinari obbligatori, ma non le pri¬ 
marie. Il referendum proposto dalla Fiat 
agli operai è così ricattatorio che sulle ca¬ 
selle da barrare non c’è scritto «sì» e «no» 
ma «la borsa» e «la vita». Marchionne, del 
resto, non è incline al confronto. Per lancia¬ 
re in borsa il doppio titolo Fiat, si è presen¬ 
tato a Piazza Affari con una ruspa. Sentivo 
che prima o poi sarebbe arrivato qualcuno 
troppo arrogante per accontentarsi del 
suv. Ha giudicato «ridicola» la richiesta del¬ 
la Fiom di conoscere i dettagli dell’accor¬ 
do, come il commesso di un negozio di scar¬ 
pe che ride in faccia al cliente che chiede di 
provarne un paio (incredibile come questi 


commessi si montino la testa appena gli 
moltiplichi per 500 lo stipendio). Tocche¬ 
rebbe al Governo chiedere di conoscere i 
dettagli del piano di investimento, dato 
che la Fiat ha campato per una vita grazie 
agli incentivi statali, ma il governo se ne 
guarda bene. Lo stesso Governo che tuona 
contro i figli che si comprano la droga con 
la paghetta. Tra i miei coetanei, il commen¬ 
to più diffuso è: «Almeno loro avranno la 
pensione». Perché prima o poi bisognerà 
riaprire il dibattito sulla precarietà dei pre¬ 
cari. Tipo: una volta si veniva pagati a tre 
mesi, ora nella prossima vita. Se il tuo ulti¬ 
mo bonifico è in sesterzi, significa che nel 
30 avanti cristo eri un consulente.❖ 
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^ Il Capo dello Stato auspica il dialogo in una situazione segnata da «un confronto molto duro» 


^ Sacconi «seppellisce» l’accordo del ’93. Il presidente della Repubblica: «Salvaguardare i diritti» 


Fiat, Napolitano preoccupato 
«Ora un confronto più aperto» 


Auspica «un modulo più costrut¬ 
tivo di discussione» il presiden¬ 
te della Repubblica evocando il 
«confronto alla Fiat che è diven¬ 
tato molto duro». Dalla sua cit¬ 
tà Napolitano torna ancora a 
parlare di giovani e futuro. 


MARCELLA CIARIMELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

Già nel discorso di fine anno il presi¬ 
dente della Repubblica aveva parla¬ 
to della necessità di elevare la pro¬ 
duttività del lavoro, ricordandolo 
come «tema, oggi, di un difficile 
confronto, che mi auguro evolva in 
modo costruttivo, in materia di rela¬ 
zioni industriali e organizzazione 
del lavoro». Un richiamo fin troppo 
chiara alle vicende Fiat di questi me¬ 
si su cui il Capo dello Stato è torna¬ 
to ancora ieri commentando anche 


Invito alle parti 

«Bisogna trovare 
un modulo costruttivo 
di discussione» 


le parole del ministro Sacconi a pro¬ 
posito della «morte dell’accordo del 
‘93 svuotato progressivamente dall 
parti sociali» e sostituito «nel 2009 
dal nuovo sistema di contrattazio¬ 
ne». 

I DIRITTI SANCITI 

Napolitano che nell’anno in cui si 
aprì la politica dei redditi dando 
l’avvio alla concertazione era presi¬ 
dente della Camera, ha voluto co¬ 
gliere delle parole del ministro il ri¬ 
conoscimento che nell’accordo del’ 
‘93 «erano sanciti diritti che biso¬ 
gna fare salvi. Per quanto siano cam¬ 


Foto di Ciro Fusco/Ansa 


Napolitano immortalato nello scatto dì un telefonino ieri a Napoli 


biate le cose in esso vi sono dei punti 
importanti che riguardano senza dub¬ 
bio il diritto di rappresentanza, una 
materia che ormai va affrontata». 
Non con una legge, stando alle paro¬ 
le del ministro, che «sarebbe gradita 
solo alla Cgil». Tanto più che in que¬ 
sto modo, a suo parere, verrebbe me¬ 
no ad una «dichiarata convinzione di 


sussidiarietà verso le parti sociali nel¬ 
la duttile capacità di adattarsi recipro¬ 
camente». 

L’invito di Napolitano alle parti 
coinvolte «in un confronto che è di¬ 
ventato molto duro» e che segna «un 
rapporto difficile» è stato quello di im¬ 
pegnarsi a ritrovare «un modulo co¬ 
struttivo di discussione». Il piano Fiat 


è stato accolto bene dai mercati ma 
la tensione tra azienda e operai re¬ 
sta alta. «Ci deve essere confronto. 
Tutte le parti in causa debbono rico¬ 
noscere l’essenzialità dell’impegno 
ad aumentare la produttività del la¬ 
voro ai fini della competitività inter¬ 
nazionale della nostra economia». 

^ SEGUE A PAGINA 6 


LC. di Montezemolo 

«Marchionne dimostra 
che in Italia cambiare è 
possibile» scrive la 
fondazione Italiafutura 


Francesco Rutelli 

«Prima che l’Italia 
produttiva sia desertificata, 
diamo ragione a 
Marchionne» 


Enrico Rossi 

«Il lavoro non sia una 
variabile economica da 
armonizzare con 
accordi-ricatto» 
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Il caso Fiat 



^ Incontro tra Landini e Camusso, ma le posizioni restano distanti 
^ Decisivo sarà il confronto nel comitato direttivo previsto il 15 gennaio 

Referendum e firma: 
Fiom e Cgil alla prova 
di forza su Mirafiorì 


^ SEGUE DA PAGINA 4 

«Il confronto è diventato difficile, 
molto duro» ha detto Napolitano 
parlando delle vicende Fiat. Credo 
che nessuno possa negare che esi¬ 
ste un problema di bassa produtti¬ 
vità nel lavoro. Però non è una que¬ 
stione legata esclusivamente al 
rendimento lavorativo delle mae¬ 
stranze. La produttività dipende 
in larga misura anche dalFinnova- 
zione tecnologica, dalle scelte di 
organizzazione del lavoro e quindi 
ci deve essere un confronto e si de¬ 
ve assumere questo obbiettivo». 
Auspicabile che «tutte le parti in 
causa debbano riconoscere Fessen- 
zialità di questo impegno ad au¬ 
mentare la produttività del lavoro 
ai fini di competitività internazio¬ 
nale della nostra economia. Il mo¬ 
do di affrontare questo problema, 
soprattutto il punto delle modifi¬ 
che che ne possono derivare nelle 
relazioni industriali sono oggetto 
di contenzioso». Controcorrente, 
dunque, sulla sua indicazione di 
un dialogo costruttivo che contri¬ 
buisca al superamento della crisi 
più complessiva. Un appello quel¬ 
lo del presidente «assolutamente 
condivisibile», ha commentato il 
ministro del Lavoro, Maurizio Sac¬ 
coni. Che però non ha mancato di 
puntualizzare che «le buone rela¬ 
zioni industriali si fondano sul dia¬ 
logo ma ovviamente si fondano an- 


L’augurio 

«Che qualche seme 
delle mie riflessioni 
venga raccolto» 

che sulla capacità di decidere» con 
un chiaro apprezzamento per 
Fazione di Sergio Marchionne. 

I GIOVANI 

Se più attente e rispettose relazio¬ 
ni industriali possono essere la ba¬ 
se per arrivare ad «un modulo più 
costruttivo di discussione», intra¬ 
prendere questa strada potrà signi¬ 
ficare anche aprire nuove prospet¬ 
tive ai giovani. Il futuro è nelle lo¬ 
ro mani. Il loro destino è quello del 
Paese intero. Quello appena co¬ 
minciato è «un anno di prove «diffi¬ 
cili» che hanno bisogno di «uno 
scatto» per essere superate. Ai gio¬ 
vani, che sono stati al centro del 
suo discorso di fine anno in cui so¬ 
no stati «seminati» più spunti di ri¬ 
flessione che il presidente si «augu¬ 
ra» almeno per una parte vengano 
raccolti. Napolitano ha dedicato 
anche ieri un pensiero. «Con loro 
bisogna tenere aperte le linee di co¬ 
municazione». Lui F ha fatto rice¬ 
vendoli al Quirinale nei giorni del¬ 
la protesta.^ 


Si avvicina il referendum di me¬ 
tà gennaio che deciderà l’opera¬ 
tività dell’accordo per Mirafiorì, 
ma è ancora aperto lo scontro 
tra Fiom e Cgil sulla strategia da 
seguire. Decisivo sarà il diretti¬ 
vo nazionale del 15 gennaio. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

Anche ieri l’attenzione degli investi¬ 
tori si è concentrata sui titoli Fiat fre¬ 
schi di spin off tra i settori dell’auto¬ 
mobile e dei veicoli industriali, che 
nella seconda giornata di contratta¬ 
zione hanno seguito strade diver- 
genti,unoguadagnando il 6,41% e 
l’altro perdendo il 2,22%. 

ATTESA PER IL REFERENDUM 

Eppure la Borsa non è l’unico cam¬ 
po in cui si sprecano previsioni e spe¬ 
culazioni sul Lingotto: in ambito sin¬ 
dacale, la percentuale con cui si af¬ 
fermerà o meno tra gli operai l’accor¬ 
do per Mirafiorì riscuote ancora più 
interesse. Sergio Marchionne, come 
al solito, è stato chiarissimo: se i sì 
non raggiungeranno il 51%, la pro¬ 
duzione dello stabilimento verrà 
spostata altrove. La consultazione 
potrebbe già tenersi la prossima set¬ 
timana, forse il 13 e 14 gennaio, al 
più tardi il 17 e 18, quando le tute 
blu rientreranno dalla cassa integra¬ 
zione, e in molti osservatori conside¬ 
rano il 60% di voti favorevoli un 
obiettivo a portata di mano di Firn, 
Uilm, Ugl e Fismic. Ma l’opposizio¬ 
ne della Fiom, che pure non farà di¬ 
rettamente campagna contro il refe¬ 
rendum, si annuncia serrata. 

Per il giorno dell’Epifania, infatti, 
il sindacato ha annunciato una ma¬ 
nifestazione di protesta nella centra¬ 
le piazza Castello, a Torino, per in¬ 
formare i cittadini sui contenuti 
dell’accordo per Mirafiorì e sulle ra¬ 
gioni per cui la Fiom non l’ha firma¬ 
to. Al fianco dei metalmeccanici ci 


sarà anche la Cgil del Piemonte, ma 
questa vicinanza alla confederazio¬ 
ne d’appartenenza rischia di sfaldar¬ 
si all’awicinarsi del referendum: sul 
che fare dopo la consultazione, in¬ 
fatti, la spaccatura tra Fiom e Cgil è 
ancora profondissima. 

BRACCIO DI FERRO FIOM-CGIL 

Non è bastato a ricomporla il lungo 
incontro faccia a faccia di lunedì se¬ 
ra tra i due leader Maurizio Landini 
e Susanna Camusso, nel quale sono 
state ribadite le rispettive posizioni. 


DISUGUAGLIANZE 


Le stock options 
di Marchionne 
e la cig degli operai 

MODERNITÀ Gli operai, anche 
quelli in cassa integrazione, pagano II 
doppio delle tasse dell’ad del Lingotto, 
pur guadagnando infinitamente di me¬ 
no, anche se considerati tutti insieme. 
«La modernità dischiusa da Fabbrica Ita¬ 
lia è efficacemente rappresentata da 
due dati» denuncia II responsabile eco¬ 
nomico del Pd, Stefano Fassina, «nel 
2011 i capitai gain di Marchionne sulle 
sue stock options Fiat sono attesi in cir¬ 
ca 120 milioni di euro, una somma supe¬ 
riore ai salari e stipendi percepiti da tutti 
gli operai e quadri delle Carrozzerie Mi- 
rafiori se lavorassero a tempo pieno per 
tutto l’anno, ma purtroppo faranno tanti 
mesi di cassa integrazione». E ci si mette 
pure II fisco: «Sui suoi stellari capitai gain, 
Marchionne verserà, come gli altri azio¬ 
nisti Fiat, un’imposta sostitutiva del 
12,5%. Gli operai sulla cassa integrazione 
e sui loro salari pagheranno in media 
un’Irpef del 25%, i quadri avranno un ca¬ 
rico intorno al 33%. È II mondo post ideo¬ 
logico tanto caro e celebrato dal nostro 
modernissimo ministro Sacconi». 


«Le firme tecniche non esistono, gli 
accordi o si firmano o non si firma¬ 
no» ha ripetuto anche ieri il segreta¬ 
rio generale della Fiom, respingen¬ 
do la proposta confederale di accet¬ 
tare comunque il responso dei lavo¬ 
ratori per entrare nelle Rsa della fab¬ 
brica torinese. Per ulteriori chiari¬ 
menti si dovrà dunque aspettare la 
segreteria unitaria di Fiom e Cgil 
prevista per domenica prossima. An¬ 
che se Landini non ha lasciato spa¬ 
zio a grandi aperture: «La linea sarà 
quella decisa dal comitato centrale 
Fiom, a cui ha partecipato anche la 
Cgil e che non ha visto voti contrari. 
La riunione di domenica servirà per 
mettere a punto le iniziative da rea¬ 
lizzare» contro gli accordi di Mirafio- 
ri e Pomigliano». 

Ma gli appuntamenti in Corso Ita¬ 
lia si susseguiranno con scadenza 
quotidiana: FU e 12 gennaio a 
Chianciano si terrà l’assemblea na¬ 
zionale delle Camere del Lavoro sul¬ 
la contrattazione sociale e territoria- 


Consultazione 

I lavoratori delle 
carrozzerie forse al voto 
la prossima settimana 


le, e martedì sera si riuniranno tutti 
i segretari generali della Cgil, di ca¬ 
tegoria e dei territori. Occasioni pre¬ 
ziose per tentare il riavvicinamento 
con le tute blu, ma senza potere deci¬ 
sionale. La data decisiva, piuttosto, 
sarà quella del 15 gennaio, giorno 
in cui la Cgil (anche in risposta alla 
polemica sollevata in merito dall’ex 
leader Fiom Gianni Rinaldini) ha 
convocato il proprio comitato diret¬ 
tivo nazionale: una riunione forma¬ 
le di un organismo statutario, con 
tutti i poteri necessari per arrivare 
ad una decisione definitiva sulla 
strategia per Mirafiorì. Ovvero, la re¬ 
sa dei conti tra Fiom e Cgil.^ 
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L'ad del Lingotto Sergio Marchionne applaude all'apertura delle contrattazioni in Borsa 

Bersani vedrà Landini 
Sull’accordo della Fiat 
si spacca anche l’Idv 

Lunedì incontro tra il leader del Pd e quello dei metalmeccanici 
Stoccate di Di Pietro ai Democratici. Donadi contro la strategia 
dell’ex pm: «Sbagliato sposare acriticamente la posizione Fiom» 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

L ’accordo Fiat continua ad 
agitare le acque nel centro- 
sinistra e anche aU’inter- 
no dei singoli partiti. Anto¬ 
nio Di Pietro nei giorni 
scorsi aveva annunciato l’intenzione 
di costruire «un fronte di resistenza» 
insieme alla Fiom, e ieri ha compiuto 
un primo passo incontrando il segre¬ 


tario generale dei metalmeccanici 
Maurizio Landini e anticipando che 
l’Idv parteciperà allo sciopero genera¬ 
le indetto dalla Fiom per il 28. Ma l’ex 
pm ha approfittato della conferenza 
stampa seguita aU’incontro per lan¬ 
ciare stoccate al Pd, invitandolo a 
«non accontentarsi di un tozzo di pa¬ 
ne» offerto da Marchionne e a «non 
rincorrere chimere centrodestrorse». 
Parole che non sono piaciute al Pd: 
«Non deve essere certo Di Pietro a 
darci lezioni e a convincerci di alcun¬ 
ché, anche perché noi restiamo fermi 
sull’idea di un’autonomia vera del no¬ 


di Fiat Industriai 


stro partito sia dai sindacati sia da al¬ 
tri rappresentanti d’interessi, Mar¬ 
chionne compreso», dice la deputata 
del Pd Alessia Mosca accusando l’ex 
pm di pensare solo a «presidiare una 
nicchia di consenso». 

Ma la posizione di Di Pietro sull’ac¬ 
cordo di Pomigliano non piace nean¬ 
che a Massimo Donadi. Già poche 
ore dopo che l’ex pm aveva annuncia¬ 
to il «fronte di resistenza», il capo¬ 
gruppo dell’Idv alla Camera aveva 
giudicato un errore «sposare indistin¬ 
tamente le ragioni della Fiom». Ora 
che Di Pietro ha compiuto il primo 
passo, Donadi ha ribadito il concetto. 


Botta e risposta Idv-Pd 

«Non basta un tozzo di 
pane», «Pensi solo alla 
nicchia di consenso» 


avvisando che all’esecutivo naziona¬ 
le fissato per la metà del mese è pron¬ 
to a dare battaglia. 

Quanto a Landini, ha approfittato 
della conferenza stampa per far sape¬ 
re che quello con Di Pietro non sarà il 
solo incontro con leader politici. Il se- 


■ È bastato il primo giorno di 
quotazione delle due società 
Fiat per spingere il Corriere della Se¬ 
ra, la Stampa, il Sole-24 Ore a dedica¬ 
re il titolo di apertura della prima pa¬ 
gina di ieri alla «promozione» che il 
mercato avrebbe tributato a Sergio 
Marchionne. L’uniformità dei titoli 
fa impressione, anche se si può capi¬ 
re la sensibilità di questi giornali ver¬ 
so una grande impresa che ha inte¬ 
ressi diretti o indiretti nei capitali de¬ 
gli stessi giornali. La prossima volta 
bisogna chiedere a Marchionne che 
relazione c’è tra la produzione di au¬ 
to e il possesso di azioni nei giornali. 


gretario della Fiom vedrà lunedì 
Pier Luigi Bersani e poi anche con 
Nichi Vendola. «Alle forze politiche 
- ha spiegato il leader dei metalmec¬ 
canici Cgil - non chiediamo di schie¬ 
rarsi, ma li informiamo sul nostro 
punto divista, nel rispetto dell’auto¬ 
nomia di ciascuno». 

Bersani dirà a Landini quello 
che è andato ripetendo dal giorno 
dell’accordo, pubblicamente o in 
colloqui riservati, e cioè che gli inve¬ 
stimenti sono «prioritari», che non 
va lo «strappo sui diritti sindacali», 
che i toni di sfida di Marchionne so¬ 
no un errore perché invece di favori¬ 
re un confronto sereno acuiscono la 
tensione, ma che sarebbe anche un 
errore, da parte dei sindacati, cerca¬ 
re di «isolarsi reciprocamente». Per 
il leader del Pd a questo punto devo¬ 
no essere governo e Parlamento a 
discutere una riforma dei meccani¬ 
smi di rappresentanza del mondo 
del lavoro. Una proposta di legge in 
tal senso è stata depositata da tem¬ 
po Pd (ottobre 2009), ma a questo 
punto è urgente riportarla in primo 
piano. Anche perché può essere il 
solo modo per favorire una ricom¬ 
posizione tra i sindacati.^ 
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Il caso Fiat 
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Il segretario della Fiom Maurizio Landini è in mezzo al guado nella vicenda Fiat 

Cari CofFerati e Damiano 
questa è una sconfitta 

Quando si perde, come nel caso Fiat, bisogna riconoscerlo e preparare le 
condizioni della rivincita. Su Marchionne il Pd prenda esempio dalla Merkel 




Lintervento 


CARLO GHEZZI 

PRESIDENTE FONDAZIONE DI VITTORIO 

H O letto ieri su Wnità le 
interviste di Cesare 
Damiano e di Sergio 
Cofferati sul caso Fiat 
e devo francamente 
dire che entrambe non mi hanno 
convinto a partire daU’analisi di fon¬ 
do su quanto accaduto. Innanzitut¬ 
to non partono dal fatto che alla 
Fiat la Fiom-Cgil ha subito una pe¬ 
sante sconfitta paragonabile a quel¬ 
la gravissima, subita sempre a Mira- 
fiori, nel 1955 nel rinnovo della 
commissione interna e nel 1980 do¬ 
po la marcia dei 40.000. Poco im¬ 
porta se, come sottolinea Damiano, 
l’accordo di Mirafiori sia un po’ me¬ 
no peggio di quello di Pomigliano, 
nè regge la sua tesi di una lettura 
articolata. E’ un accordo a perdere. 
Punto e basta. 

Quando si perde una battaglia 
non si può negarlo, si può solo cerca¬ 
re di ottenere un trattato di pace me¬ 


no umiliante e rimettersi alacremen¬ 
te al lavoro per ricostruire il proprio 
futuro. Anche quando vi sono lesioni 
dei diritti contrattuali sottoscritti tra 
le parti. E non è affatto la prima volta 
che accade. 

Voglio ricordare a Cofferati 

che il 31 luglio del 1992 - insieme a 
Bruno Trentin - fu tra coloro che, per¬ 
sa un’altra fondamentale battaglia da 
parte della Cgil, isolata oltre che dal 
padronato e dal governo anche dalla 
Cisl e dalla Uil, decise di firmare non 
la cancellazione di un accordo azien¬ 
dale o di un contratto nazionale, ma 
addirittura dell’istituto della scala mo¬ 
bile per 17 milioni di lavoratori in 
cambio di nulla. 

Altro che appellarsi allo Statuto 
della Cgil. Trentin prima firmò, poi si 
dimise. E Sergio sostenne le sue posi¬ 
zioni. Allora ebbero il coraggio di spie¬ 
gare che quando si perde occorre 
prenderne atto, non si deve nasconde¬ 
re la testa sotto la sabbia e, al contra¬ 
rio, si lavora per costruire la rivincita. 
Cosa che magistralmente avvenne 
con l’accordo con il governo Ciampi e 
con la Confindustria di Luigi Abete il 
23 luglio del ‘93. 


Non si può solo evidenziare l’in¬ 
transigenza deH’awersario. Occorre 
per prima cosa mettere in campo le 
proprie proposte per affrontare la cri¬ 
si della Fiat in un settore che ha quasi 
il 40% di sovracapacità produttiva. 
Un settore nel quale Marchionne non 
può illudersi di risolvere tutto produ¬ 
cendo automobili scadenti, che fatica 
a vendere in Italia come all’estero, ta¬ 
gliando le pause e comprimendo i di¬ 
ritti sindacali. 

Mi pare scorretto non mettere in 
adeguato rilievo che, all’unanimità, i 
presidenti delle categorie di Confin¬ 
dustria hanno, almeno per ora, girato 
le spalle alla Fiat che è uscita da Fe- 
dermeccanica. È una situazione esplo¬ 
siva per questa organizzazione che su¬ 
bisce una scissione da parte della più 
grande azienda poiché la maggioran¬ 
za degli imprenditori italiani riaffer¬ 
ma il valore dei contratti e di un siste¬ 
ma di regole. Si fatica a trovare com¬ 
menti su questa notizia nelle pagine 
dei grandi giornali. Anche altre prese 
di posizione mi appaiono incompren¬ 
sibili. L’arroganza e la miopia di Mar¬ 
chionne sono osannate come scelta di 
modernità dalla stampa e dal mini¬ 
stro Sacconi. Ma anche da mezzo Par¬ 


IL DOCUMENTO 


Intellettuali 
e docenti torinesi: 
no al ricatto Fiat 

Un gruppo di intellettuali e docen¬ 
ti universitari di Torino ha preparato un 
documento contro la Fiat. Tra i firmata¬ 
ri: Maria Vittoria Ballestrero, Michelan¬ 
gelo Bovero, Piera Campanella, Gasto¬ 
ne Cottine, Bruno Contini, Giovanni De 
Luna. Lucia Delogu, Mario Dogliani, An¬ 
gelo D’Orsi, Marco Revelli, Marcella Sara- 
le,Gianni Vattimo e altri. 

«Di fronte all’ostentata dimostrazio¬ 
ne di prepotenza offerta in questi giorni 
dalla Fiat e di fronte ai contenuti dell’ac¬ 
cordo da essa imposto per lo stabilimen¬ 
to di Mirafiori, riteniamo di non poter ta¬ 
cere» dice il testo. «Non può essere ta¬ 
ciuto il carattere ricattatorio che pone i 
lavoratori, già duramente provati dalla 
crisi e dalla cassa integrazione, con sala¬ 
ri tra i più bassi d’Europa, nella condizio¬ 
ne di dover scegliere tra la messa a ri¬ 
schio del proprio posto e la rinuncia a 
una parte significativa dei propri diritti; 
tra il mantenimento del proprio reddito 
e la conservazione della propria dignità. 
(..) Pur consapevoli della drammaticità 
delle scelte individuali, di chi è posto di¬ 
nanzi a un brutale aut aut, e rispettosi di 
esse, esprimiamo il nostro sostegno e 
solidarietà a chi non ha rinunciato a di¬ 
fendere i diritti e le libertà conquistate a 
prezzo di duri sacrifici». 


tito democratico che non compren¬ 
de come al sistema di relazioni vi¬ 
gente in Europa non viene contrap¬ 
posto il modello americano, che pu¬ 
re a noi non piace, ma a quello della 
Corea del Sud e di altri paesi emer¬ 
genti. Il non partire da qui fa venire 
meno il quadro di riferimento nel 
quale collocare qualsiasi idea di poli¬ 
tica industriale, di relazioni in azien¬ 
da, di modello di società. 

Giorgio Tonini sostiene che il Pd 
è nato per cambiare e deve perciò 
misurarsi con tutte le sfide poste in 
campo. D’accordo, ma la sfida per 
l’innovazione se non pone a riferi¬ 
mento il fatto che lo sviluppo debba 
essere coniugato con un sistema di 
regole e di diritti confonde ogni con¬ 
fronto di merito e rischia di essere 
senza senso. L’Italia, afferma la Co¬ 
stituzione, è una Repubblica fonda¬ 
ta sul lavoro, ma senza il rispetto dei 
suoi diritti e della sua dignità questo 
non è il lavoro di cui parla la nostra 
Carta, è un’altra cosa. Ne è consape¬ 
vole il Pd? Il primo ministro Merkel 
ha messo alla porta Marchionne 
quando ha capito quale musica veni¬ 
va proposta. E l’Italia vuole restare 
in Europa? ❖ 
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A caro prezzo 



^ I dati Istat di dicembre la fissano airi,9%, trascinata soprattutto daN’aumento dei carburanti 
^ Nel 2010 rialzo di un punto e mezzo, pesano i rincari delle tariffe. Uallarme dei consumatori 


crisi, c’è pure 
riiiflazione 
Mai così alta 
da due anni 


L’AUMENTO DEI PREZZI 

Secondo le stime provvisorie dell’lstat, l'indice dei prezzi al consumo 
a dicembre è cresciuto dello 0,4% rispetto al mese di novembre 
e deiri.9% rispetto all'anno precedente 
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1 CAPITOLI DI SPESA 


variazioni % dicembre 2010 su dicembre 2009 

Prodotti alimentari e bevande analcoliche 

+0.9 

Trasporti 

+4.2 

Bevande alcoliche e tabacchi 

+2,1 

Comunicazioni 

-0,6 

Abbigliamento e calzature 

+0,9 

Ricreazione, spettacoli e cultura 

+0,7 

Abitazione, acqua, elettricità e combustibili 

+3.5 

Istruzione 

+2,5 

Mobili, articoli e servizi per la casa 

+1.2 

Servizi ricettivi e di ristorazione 

+1.4 

Servizi sanitari e spese per la salute 

+0.5 

Altri beni e servizi 

+3,2 


FONTE ISTAT 


Ritornano le brutte notizie dal 
fronte delPinflazione, con un 
forte aumento a dicembre sot¬ 
to l’effetto del caro carburanti. 
Ma preoccupa anche il dato 
deU’intero 2010 con una cresci¬ 
ta dell’1,5%. 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

L’inflazione ritorna ad alzare la te¬ 
sta, e con Farla che tira non se ne 
sentiva davvero il bisogno. Pur¬ 
troppo i dati sfornati ieri dalFistat 
parlano chiaro: nel mese di dicem¬ 
bre il costo della vita ha compiuto 
un brusco rialzo, segnando il tasso 


più alto da due anni a questa parte. 
I prezzi al consumo balzano 
airi,9% annuo dalli,7% di novem¬ 
bre, spinti soprattutto dalFimpenna- 
ta della benzina, che addirittura 
sfiora un aumento a doppia cifra. 

E così il tasso medio del 2010, ri¬ 
leva sempre Flstat, tocca quota 
1,5%, raddoppiando rispetto al 
2009. Una magra consolazione è 
rappresentata dal fatto che non è 
soltanto l'Italia a registrare rincari, 
visto che nel mese appena concluso 
Finflazione ha accelerato anche in 
Eurolandia, dove Findice Ipca, cal¬ 
colato da Eurostat, che nella Peniso¬ 
la è pari al 2%, arriva al 2,2%, supe¬ 
rando la soglia fissata dalla Bce 
(2%) e raggiungendo anche qui il 


livello maggiore dalFottobre del 
2008. 

E se è vero, come sottolinea l’isti¬ 
tuto di statistica, che i rialzi risento¬ 
no anche del “basso profilo” tenuto 
durante il 2009, quando al picco 
della crisi il tasso medio annuo ha 
toccato il minimo dal 1959, è altret¬ 
tanto vero che i prezzi non crescono 
soltanto rispetto alFanno preceden¬ 
te. Infatti, a dicembre Findice ha re¬ 
gistrato un corposo aumento netto 
anche su base mensile (-h0,4%). 

ALIMENTARI E TRASPORTI 

In particolare, oltre alla fiammata 
dei carburanti, aumenti importanti 
sono stati segnati dagli alimentari, 
con i prezzi dei prodotti per la tavo¬ 
la che a dicembre sono saliti dello 
0,9% in termini tendenziali, dallo 
0,7% di novembre, e dello 0,2% sul 
piano congiunturale. Inoltre, conti¬ 
nuano i rincari sui trasporti, con un 
boom dei biglietti aerei per i voli na¬ 
zionali (-h32,9% congiunturale), 
che sconta l'effetto feste. 

Per le associazioni dei consuma¬ 
tori si tratta di rialzi molto preoccu¬ 
panti. Adusbef e Federcosumatori 



Negli Usa la Fed vede «rischi dì 
deflazione che si sono allentati e 
finflazione resterà al di sotto dei 
livelli considerati in linea, nel lun¬ 
go termine, con la massima occu¬ 
pazione e la stabilità dei prezzi». 


definiscono il livello d'inflazione 
«gravissimo», prevedendo per il 
2011 una stangata per famiglia da 
oltre 1.000 euro; sulla stessa linea il 
Codacons e le altre associazioni. E 
pure la Cisl sveste gli attuali abiti fi¬ 
loindustriali per sottolineare come 
«in una situazione di ristagno eco¬ 
nomico Finflazione rappresenta un 
costo aggiuntivo che erode i redditi 
da pensione e da lavoro e genera un 
effetto socialmente iniquo nella di¬ 
stribuzione dei redditi». 

Ma c’è anche chi non si preoccu¬ 
pa affatto, a partire dal governo. 
Per il ministro dello Sviluppo econo¬ 
mico, Paolo Romani, «l’andamento 
dei prezzi è sotto il ragionevole livel¬ 
lo di guardia», mentre il ministero 
della Pubblica Amministrazione fa 
notare come «Finflazione si manten¬ 
ga sotto la media dell'area euro». 
Caute anche Confcommercio e Con- 
fesercenti, che considerano «conte¬ 
nuto» il dato del 2010.^ 


4 domande a 


Antonio Lìrosì 


«Il governo 

non si nasconda: 
la responsabilità 
è anche sua» 


Antonio Lìrosì, responsabile consu¬ 
matori del Pd, gli ultimi dati sul costo 
della vita erano prevedìbili? 

«Ci si attendeva un forte effetto 
sull’inflazione della componente 
energetica, e così è stato, però que¬ 
sto non deve farci perdere di vista le 
tendenze di fondo. Senza guardare 
al dato congiunturale di dicembre 
emerge comunque un aumento di 
un punto e mezzo percentuale dovu¬ 
to alle dinamiche molto chiare». 
Quali sono? 

«A crescere sono state soprattutto le 
tariffe dei servizi sottoposti a regola¬ 
mentazione, sia nazionale che loca¬ 
le, con tassi superiori all'inflazione 
media e spesso in modo ingiustifica¬ 
to. Aumenti di fronte ai quali le fami¬ 
glie sono assolutamente indifese». 
Eppure il governo in qualche modo sì 
chiama fuori, come se non potesse 
controllare le dinamiche dei prezzi. 
«Ma non è affatto vero. I servizi in 
questione sono quelli postali, auto- 
stradali, ferroviari, idrici, della rac¬ 
colta rifiuti, tutte materie sulle quali 
l’esecutivo ha un controllo più o me¬ 
no diretto. Ebbene, per fare qualche 
esempio, dal 2008 Tremonti ha au¬ 
mentato i tabacchi, il costo dei conti 
correnti postali, ha trasferito meno 
risorse a Trenitalia determinando 
un rincaro dei biglietti, non ha battu¬ 
to ciglio di fronte al crescere dei pe¬ 
daggi autostradali. A tutto ciò van¬ 
no poi aggiunti gli abnormi aumenti 
dei prezzi delle polizze rc-auto e dei 
carburanti, sui quali il governo e i 
vari ministri continuano a fare solo 
annunci di tavoli e riunioni che poi 
non hanno alcun esito concreto». 
Esìste qualche misura efficace da 
prendere per contenere i prezzi an¬ 
che nel breve periodo? 
«Innanzitutto esercitare un control¬ 
lo vero sull’andamento delle tariffe, 
poi riaprire il tavolo sulle liberalizza¬ 
zioni, perché senza concorrenza i 
prezzi scendono ben difficilmente. 
Ed ancora, ridare fiato alle famiglie 
con interventi sul fisco e sulla redi¬ 
stribuzione del reddito». M.v. 











































I PARLANDO 
DI... 

Prezzo del 
_I grano 


L'agricoltura ha contribuito al contenimento dell'Inflazione, «con i prezzi del grano 
che sono calati del 40% rispetto al valore record raggiunto nel marzo 2008». Lo sostiene la 
Coldiretti in base a un'analisi sugli effetti della dinamica delle materie prime agricole sul 
raddoppio dell'inflazione nel 2010. 
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I prezzi corrono, i salari restano al palo: 
in nove miUoni aspettano il contratto 


Mentre aumenta il costo della vi¬ 
ta molti stipendi restano fermi al 
palo. Milioni di lavoratori atten¬ 
dono il rinnovo del contratto, e i 
dipendenti pubblici non lo ve¬ 
dranno per i prossimi tre anni. È 
lo stop imposto dal governo. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

Cresce il costo della vita mentre resta¬ 
no al palo le buste paga di molti italia¬ 
ni: sono circa nove milioni quelli che 
aspettano, alcuni da anni, il rinnovo 
del contratto di categoria e un ritoc¬ 
co salariale in grado di metterli al 
passo con l’aumento dei prezzi. Guar¬ 
dando al prossimo futuro, a soffrire 
di più i rincari saranno i dipendenti 
pubblici: quasi cinque milioni di per¬ 
sone alle quali il governo ha bloccato 
per decreto gli stipendi fino al 2013. 
Un esercito che, secondo le stime del¬ 
la Cgil, nel prossimo triennio perde¬ 
rà potere d’acquisto per oltre 1.600 
euro. 



AL PALO 

A fargli compagnia, per ora, trovia¬ 
mo circa settecentomila ferrovieri e 
tranvieri in attesa da due anni del 
«contratto unico della mobilità». Poi 
i 2,5 milioni di lavoratori del com¬ 
mercio e dei servizi e quelli delle cate¬ 
gorie più piccole. Mentre se la passa 
un po’ meglio chi un contratto nuovo 
già ce l’ha. Sono i lavoratori di circa 
sessanta settori produttivi, dai chimi¬ 
ci ai tessili. I loro salari dovrebbero 
reggere alla crescita deU’inflazione, 
e nelle stime dei sindacati sarà così 
fino al 2012. Tutti i nuovi contratti. 


salvo quello dei metalmeccanici, so¬ 
no stati firmati unitariamente dalla 
Cgil, dalla Cisl e dalla Uil, insieme 
agli imprenditori. Questo, nonostan¬ 
te il sindacato di Susanna Camusso 
nel 2009 non abbia sottoscritto la ri¬ 
forma del modello contrattuale, ov¬ 
vero delle regole generali da applica¬ 
re a tutte le categorie. All’epoca, la 
Cgil contestava due punti: il nuovo 
indice di calcolo deU’inflazione, il co¬ 
siddetto Ipca depurato dall’aumento 
dei prezzi energetici, e le deroghe al¬ 
le norme. Due criticità in parte supe¬ 


rate dagli accordi trovati. Secondo 
l’analisi che fanno in Corso d’Italia, 
infatti, gli aumenti salariali accorda¬ 
ti con i rinnovi sono superiori ai valo¬ 
ri Ipca; mentre di deroghe finora si 
sarebbe parlato quasi esclusivamen¬ 
te nello scontro in atto tra Fiat e 
Fiom. Del resto, spiega il segretario 
confederale Danilo Barbi, anche il 
contratto dei metalmeccanici 
(2009-2011), non firmato dalle tute 
blu Cgil, prevede aumenti di stipen¬ 
dio superiori aU’inflazione attesa. Il 
problema in questo caso è che la spe¬ 


sa si fa oggi, mentre il grosso dei 
ritocchi in busta paga arriverà solo 
alla fine del triennio. Per Barbi, pe¬ 
rò, oggi il vero allarme non arriva 
tanto dal costo della vita quanto 
dalla mancata crescita del Paese. 
Anche per questo, messo da parte il 
braccio di ferro tra le tute blu, nella 
Cgil c’è chi, come il segretario con¬ 
federale Vincenzo Scudiere, sostie¬ 
ne che «i contratti rinnovati hanno 
fornito dei punti di forza dai quali 
può nascere una nuova impostazio¬ 
ne e un nuovo modello». ❖ 
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A caro prezzo 



La strana 

unità 

d’Italia 

Un ricco Paese di pove¬ 
ri: ecco l’Italia che si ap¬ 
presta a ceiebrare i 150 
anni di Unità nei segno 
delia diseguaglianza e 
delie difficoltà. E sem¬ 
pre più iontana dail’Eu- 
ropa 


L’inchiesta 


LUCA LANDÒ 

VICEDIRETTORE 

llando@unita.it 

A lla faccia delFUnità. 

Certo, con l’aria che ti¬ 
ra è meglio non andare 
per il sottile e celebrarli 
davvero questi 150 an¬ 
ni, con tanti saluti a chi vorrebbe 
passare oltre o addirittura tornare 
indietro. Il guaio è che per smontare 
le fissazioni leghiste, finiamo per 
parlar d’altro. E per rispondere 
all’ipotesi insulsa di un improbabile 
stato padano, dimentichiamo di af¬ 
frontare i problemi reali di un con¬ 
creto stato italiano. Insomma, se 
non fosse per i teorici delle camicie 
verdi, oggi al governo, questi 150 
anni sarebbero l’occasione per cele¬ 
brare criticamente l’Unità d’Italia. 
Ponendosi in tutta libertà una do¬ 
manda semplice ma importante: 
l’Italia, questa Italia, è davvero uni¬ 
ta? Centocinquant’anni dopo siamo 
davvero una nazione? O non siamo 
piuttosto un collage di realtà diver¬ 
se. Uno spezzatino di ingiustizie in 
salsa di furbizia e opportunismo. 

Il dubbio circola da tempo. Ma un 
paio di libri e una serie di dati recen¬ 
ti lo hanno trasformato in drammati¬ 
ca certezza. Ebbene sì, siamo un Pae¬ 
se sbriciolato, spezzato, frammenta¬ 
to. Unito di nome, ma diviso di fat¬ 
to. Lo spiega bene Maurizio Franzi¬ 
ni, ordinario di Economia alla Sa¬ 
pienza di Roma che all’argomento 
ha dedicato un bel libro. Ricchi e Po¬ 
veri, edito da Egea, la casa editrice 
dell’Università Bocconi. E lo illustra 
elencando una serie di classifiche, a 
cominciare da quella sulla disugua¬ 
glianza economica stilata dall’Ocse, 
l’organizzazione che studia l’anda¬ 
mento delle economie dei trenta 



Più ricchi e più poveri: 
foto di gruppo 
di un Paese diviso 

Nell’anniversario deirUnità gli indicatori economici mostrano una nazione 
gravemente frammentata: cresce la povertà e aumenta il divario fra redditi 


paesi più avanzati. Di questi, solo cin¬ 
que fanno peggio dell’Italia in base al 
coefficiente di Gini, un indicatore ba¬ 
sato sui redditi di ciascuno (tutti i red¬ 
diti, non solo quelli di lavoro) e che 
fornisce un’idea del livello di disegua¬ 
glianza di un paese: più alto il coeffi¬ 
ciente, più grande la distanza tra le 
fasce ricche e quelle povere di quella 
nazione. In Svezia e Danimarca, dove 
le diseguaglianze sono più basse, il 
coefficiente Gini è del 23%, in Fran¬ 
cia del 28, in Germania del 30. E l’Ita¬ 
lia? Mostra un desolante 35%, supera¬ 
ta in questa classifica negativa solo da 


Polonia (37%), Stati Uniti (38), Porto¬ 
gallo (42), Turchia (43) e Messico 
(47). E se ricordiamo che gli Stati Uni¬ 
ti non hanno un vero sistema di welfa- 
re e Turchia e Messico sono Paesi rela¬ 
tivamente poco sviluppati, la posizio¬ 
ne del nostro Paese assume un aspet¬ 
to ancora più inquietante. 

Guardando più da vicino, scopria¬ 
mo che le regioni italiane, oltre ad es¬ 
sere diseguali tra loro, cosa che sape¬ 
vamo, sono molto diseguali al loro in¬ 
terno. «È noto che tra le regioni del 
Mezzogiorno e quelle del Gentro 
Nord vi è una significativa differenza 


di reddito prò capite», spiega Franzi¬ 
ni. «Meno noto che all’interno delle 
regioni vi siano differenze molto am¬ 
pie». La regione con la maggiore dise¬ 
guaglianza è il Lazio che arriva al 
33,9%, superando di poco la Sicilia e 
la Campania (33), mentre le regioni 
più “egualitarie” sono Friuli Venezia 
Giulia (26,2%) e Trentino (26%). 

Uniti come Paese ma divisi come 
reddito. Con raggravante che le cose 
stanno peggiorando. Secondo l’Ocse, 
il coefficiente di Gini in Italia è aumen¬ 
tato di tre punti tra la metà degli anni 
Ottanta e la metà dei Novanta e di un 

























PARLANDO 

DI.. 

Zanda 
e Berlusconi 


«Il il presidente Napolitano ha indicato con grande chiarezza e generosità le sfide che 
aspettano l'Italia. I giovani, lo sviluppo, la giustizia sociale, la coesione e l'unità nazionale. A tutto 
questo Berlusconi risponde lodando una azione di governo che ha prodotto solo più debito 
pubblico, più disoccupati, più povertà». Così il vicepresidente dei senatori Pd, Luigi Zanda. 
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Il peso dei numeri 

La misura dell’ingiustizia 
inventata da un italiano 

■ Il coefficiente dì Ginì è stato intro¬ 
dotto dallo statistico italiano Cor¬ 
rado Gìni ( 1884-1965) e misura la dlse- 
guaglìanza nella distribuzione dei red¬ 
diti di un Paese. Più alto il valore, mag¬ 
giore la diseguagllanza. Varia da 0 a 1 e 
può essere tradotto in percentuale: al 
livello più basso (0 %) Tuguaglianza è 
perfetta e i redditi ugualmente distri¬ 
buiti, al livello più alto (100 %) la dìse- 
guaglìanza è massima e la ricchezza di 
tutto il Paese è nelle mani dì uno solo. 


Franzini e Reveili: 

due iibri per saperne di più 

Il tema delle diseguaglianze di 
reddito è affrontato in «Ricchi e 
Poveri» di Maurizio Franzini (Egea - 
Università Bocconi editore; 200 pagg., 
15 euro) che affronta anche il tema del¬ 
le “diseguaglianze accettabili”, basate 
su criteri oggettivi. «Poveri, noi» di 
Marco Revelli (Einaudi, 132 pagg., 10 
euro) è invece dedicato alle nuove po¬ 
vertà, al declino del ceto medio e al cre¬ 
scere deirìnvìdìa sociale. 



altro punto nel decennio successivo. 
Le ragioni del peggioramento sono 
molteplici, spiega Franzini: «Uno dei 
fattori è stato sicuramente l’abolizio¬ 
ne della scala mobile a metà degli an¬ 
ni Ottanta e comportò la scomparsa 
di un meccanismo di compressione 
delle diseguaglianze salariali. Un’al¬ 
tra ragione fu la grave crisi valutaria 
ed economica del ’92 e che portò il 
governo Amato ad attuare un mano¬ 
vra restrittiva severissima, il cui im- 


Coefficiente di Gini 

Uniti come Paese divisi 
come reddito. E le cose 
stanno peggiorando 

Lazio magiia nera 

È la regione col maggior 
divario tra i redditi: qui 
l’indice tocca il 33,9% 


patto sugli strati più deboli della po¬ 
polazione è stato molto marcato e più 
profondo di quanto non considerato 
al momento. Va anche detto che le di¬ 
seguaglianze, in quegli anni, non era¬ 
no al centro dell’interesse della politi¬ 
ca e, per la verità, neanche della ricer¬ 
ca economica - conclude Franzini -. 
Questo forse può dar conto del fatto 
che la manovra fu meno attenta alle 
diseguaglianze di quanto avrebbe po¬ 


tuto essere». 

Nel Paese delle diseguaglianze fa 
dunque un certo effetto parlare di uni¬ 
tà nazionale. Di quale Italia parlia¬ 
mo? Di quella dei ricchi sempre più 
ricchi o dell’esercito sempre più nu¬ 
meroso di cittadini sempre più pove¬ 
ri? Parliamo di quell’italiano ogni mil¬ 
le (0,1 %) il cui reddito è cresciuto del 
40% in dieci anni? Magari di quel cit¬ 
tadino ogni diecimila (0,01 %) per il 
quale la crescita è stata addirittura 
del 75%? O di quegli altri, quelli che 
non arrivano a fine mese o nemmeno 
a metà? Secondo l’Istat, nel 2009 le 
famiglie in stato di povertà relativa 
(quelle che possono spendere solo la 
metà della spesa prò capite del Paese) 
erano 2 milioni e 657 mila, pari a 7 
milioni e 810 mila persone. I poveri 
“assoluti”, quelli non in grado di sod¬ 
disfare bisogni essenziali per una vita 
dignitosa, superavano i tre milioni: 
3.074.000 di persone e 1.162.000 fa¬ 
miglie. 

Diseguali in tutto, nemmeno per la 
povertà riusciamo ad avere una distri¬ 
buzione realmente nazionale: nel 
Mezzogiorno la povertà relativa, nel 
2008, era del 23,8 % contro il 4,9 del 
Nord e il 6,7 del Centro. La regione 
con la più bassa povertà relativa è 
l’Emilia Romagna (3,9%) mentre 
all’estremo opposto si trova la Sicilia 
con il 28,8%. 

Andiamo avanti? Nel ISOesimo 
dell’Unità d’Italia, undici famiglie su 


cento non riescono a scaldare adegua¬ 
tamente la propria abitazione, il 
5,7% lamenta rinunce alimentari e 
ri 1,2 % non ha potuto permettersi 
spese mediche. E le cose non fanno 
che peggiorare: nel 2008,11,9 fami¬ 
glie su cento non riuscivano a pagare 
le bollette contro r8,8 dell’anno pri¬ 
ma; così come le famiglie che non arri¬ 
vavano a fine mese sono salite dal 
15,4 al 17 per cento. Se poi ci concen¬ 
triamo su una fascia particolare, quel- 


Cresce la povertà... 

I poveri assoluti sono 
tre milioni, quelli relativi 
quasi otto milioni 

... ma in modo dìseguale 

In Sicilia è al 28,8% 
ma in Emilia Romagna 
si ferma al 3,9% 

la dei più giovani, la fotografia è scioc¬ 
cante: la povertà minorile in Italia è 
ben al di sopra della media europea e 
raggiunge il 25 per cento. Avete letto 
bene: un minorenne su quattro vive 
in condizioni di povertà. Solo Bulga¬ 
ria e Romania riescono a fare peggio. 

E come si spiegano quei fondi per i 
figli e la famiglia che, da noi, sono tra 
i più bassi in Europa? «Nel 2007 l’Eu¬ 
ropa ha destinato alla voce Family 


and Child il 2,1% del proprio Pii, 
con Paesi come la Danimarca che 
arivano al 3,7 o come la Germania e 
la Francia che si attestano rispettiva¬ 
mente sul 2,8 e sul 2,5%. L’Italia - 
dice Marco Revelli, nel suo recentis¬ 
simo Poveri, noi (Einaudi) - con un 
misero 1,2% (quasi la metà della 
media europea) si colloca agli ulti¬ 
mi posti, sotto la Spagna, insieme ai 
Baltici, al Portogallo e alla Polonia». 
E il Family Day? E i sostenitori dei 
figli ad ogni costo? 

Non è ancora finita. Secondo 
l’Istat le famiglie che non possono 
affrontare una spesa imprevista di 
750 euro stanno aumentando: nel 
2008, ogni cento se ne contavano 
32; in un solo anno sono diventate 
33,3, una su tre. Nel 2010 quante 
saranno state? E nel 2011? 

Colpa della crisi, si dirà: la con¬ 
giuntura, i subprime, le cavallette, 
come diceva John Belushi. Il punto 
è che crisi, povertà, subprime (e for¬ 
se anche le cavallette) riguardano 
tutti i Paesi avanzati, ma solo l’Italia 
ha risposto alle difficoltà sgambet¬ 
tando i propri cittadini, anziché aiu¬ 
tandoli. Demolendo il concetto di 
identità nazionale, anziché cemen¬ 
tandolo. Altro che comunità, come 
dice il ministro Tremonti: nel Paese 
dei furbetti, vince chi comanda. Gli 
altri si arrangino. Lo dicono i nume¬ 
ri: l’Italia è il Paese che meno inve¬ 
ste per contenere il fenomeno 
dell’esclusione sociale. Con 12,9 eu¬ 
ro per abitante, la nostra è la quota 
più bassa di tutta l’Europa a 27: un 
sesto della media europea, un deci¬ 
mo di quanto spende la Francia, 
un’inezia rispetto ai 221 euro della 
Danimarca, una bestemmia per i 
558 dell’Olanda. 

Eccoli i numeri dell’illusione ita¬ 
liana, il curriculum di un Paese che 
«ha creduto di crescere declinan¬ 
do», come dice Revelli; eccolo il pa¬ 
radosso di una nazione dove i pove¬ 
ri aumentano di mese in mese men¬ 
tre sul grande schermo dell’immagi- 
nario collettivo (e su quello piccolo 
dell’affabulazione televisiva) «vie¬ 
ne proiettata la narrazione fanta¬ 
smagorica, ammiccante di un benes¬ 
sere da piani alti». Un ritratto illuso¬ 
rio, dunque fatale. Perché anziché 
avvicinarci ai problemi, e magari al¬ 
le soluzioni, ci spinge allegramente 
nella direzione opposta. 

È questo il Paese di cui celebria¬ 
mo il secolo e mezzo di unità? E’ qui 
la festa? E se davvero fossimo uniti 
non dovremmo, tutti insieme, fare il 
possibile per migliorare questa inac¬ 
cettabile situazione? La realtà è che 
centocinquant’anni dopo torna d’at¬ 
tualità la frase che Garibaldi pronun¬ 
ciò il 15 maggio 1860 a Calatafimi. 
Con una indispensabile correzione: 
qui non si tratta più di fare l’Italia o 
morire. Ma di rifarla forse sì.^ 
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Nella maggioranza 



^ Berlusconi garantisce ii Senatur sui decreti attuativi. L’Udc pronta «a dare una mano» 

^ ccSostanziaie appoggio esterno» del partito di Casini in cambio di «un patto elettorale»? 


«n federalismo 
sarà approvato» 
E sul voto, Bossi 
fa retromarcia 



Il ministro deirEconomia Giulio Tremonti 


Bossi accetta le condizioni di 
Berlusconi: «c’è il sole» e non si 
vota a marzo. «Retromarcia» do¬ 
po il pressing del Cavaliere che 
chiede tempo, assicura l’aiuto 
Udc sul Federalismo e frena 
«l’impazienza» di Tremonti 


NINNI ANPRIOLO 

ROMA 

Una «marcia indietro» quella di Bos¬ 
si che frena sulle elezioni anticipa¬ 
te dopo il pressing dei giorni scorsi. 
Urne a marzo? «Con questo sole» 
non è aria, risponde il Senatur da 
Calalzo di Cadore, prima di parteci¬ 
pare alla tavolata organizzata da 
Tremonti. La stessa cena degli ossi 
(maiale, lenticchie, fagioli e sala¬ 
me di camoscio) che - a leggere i 
giornali di ieri - avrebbe dovuto ce¬ 
lebrare il funerale del governo. 
Con il leader della Lega e il mini¬ 
stro deU’Economia intenti a spiega¬ 
re a Berlusconi - invitato apposita¬ 
mente - che non ci sono alternative 
alle urne. 

Sazio di scorpacciate natalizie il 
Cavaliere, ieri sera, ha preferito to¬ 
gliersi dagli impacci e fermarsi ad 
Arcore. Mentre Bossi - convinto da 
qualche telefonata al vetriolo e da¬ 
gli avvertimenti pubblici inviati dal 
premier tramite i suoi («starsene al- 


Dalle partì dì Arcore 

«La Lega non ha la forza 
per rompere. Da sola 
non ha chance» 


la finestra a vedere quel che fa Ber¬ 
lusconi non è scelta nobile per un 
alleato») - ha capito che «non pote¬ 
va dar retta alle sirene di Tremon¬ 
ti». Secondo i fedelissimi del Cava¬ 
liere «Giulio sobilla Umberto», tro¬ 
vando terreno fertile perché «se il 
governo porta a casa alcuni provve¬ 
dimenti utili è chiaro che la gente, 
che oggi voterebbe Carroccio per 
protesta, tornerebbe a guardare al 
Pdl». Bossi che non forza sul voto e 
«innesta la retromarcia»? «Non ha 
la forza di rompere con Silvio - spie¬ 
gano dalle parti di Arcore - Da solo 
non può andare da nessuna parte». 

«GIULIO NON FARE FINI» 

Anche ieri il Cavaliere ha definito 
«non veri» i contrasti con Bossi e 
Tremonti di cui parlano i giornali. 
Sono «chiacchiere al vento», ha ta¬ 
gliato corto. Maggioranza e gover¬ 
no «sono solidi e capaci - ha assicu¬ 
rato - Mentre l'opposizione è senza 


idee e senza leader». I fatti - il titolo 
d’apertura del Giornale che intima¬ 
va a Tremonti di «non fare Fini», ad 
esempio - raccontano cose diverse 
da quelle che il premier sostiene in 
pubblico. Con «Giulio» e con «l’Um¬ 
berto», in realtà, è in atto un brac¬ 
cio di ferro che «Silvio» ieri «ha pie¬ 
gato a suo vantaggio» con il dietro¬ 
front di Bossi. 

LE BANDIERE DEL CAVALIERE 

«Sono sicuro che entro la fine di 
gennaio ci saranno in Parlamento 
le condizioni per portare a termine 
la legislatura - ha ripetuto il pre¬ 
mier da Studio Aperto - L'Italia ha 
bisogno di tutto tranne che di ele¬ 
zioni anticipate». L’ultimatum di 
Bossi «o passa il federalismo o si va 
a votare»? I fedelissimi del Cavalie¬ 
re assicurano che Berlusconi in per¬ 
sona «ha garantito» al leader della 
Lega che i decreti sul federalismo 
«passeranno» grazie anche all’Udc. 
Pronta «a dare una mano» per evi¬ 
tare il voto anticipato, in vista di 
«un patto elettorale» con il Pdl che 
passerebbe per «un sostanziale ap¬ 
poggio esterno». Con la benedizio¬ 
ne di Casini, quindi, «il governo del 
fare» recupererebbe ossigeno per 
realizzare quei «provvedimenti 
bandiera» su cultura, ricerca, gio¬ 
vani e sicurezza che Berlusconi an¬ 
nuncia con enfasi. 

Il premier fa vedere «un futuro 
roseo» ad un Paese ostaggio dei ri¬ 
catti incrociati di Berlusconi e Bos¬ 
si, attacca il Pd Michele Ventura. 
Ma il Cavaliere insiste: federali¬ 
smo, Sud, giustizia, fisco, piano ca¬ 
sa, investimenti per infrastrutture, 
liberalizzazioni, nucleare, banda 
larga, riforma del patto di stabilità 
interno e chi più ne ha più ne met¬ 
ta. Impegni titanici per un governo 
che si regge su tre voti di maggio¬ 
ranza. Bossi e Tremonti invitano 
ad un bagno di realismo? Per il fe¬ 
delissimi del premier, in realtà, 
«l’uno e l’altro vogliono la gente in- 
caz..., perché così si rivolge ai leghi¬ 
sti». 

La «mano» si Casini da una par¬ 
te, la campagna acquisti di parla¬ 
mentari «delusi» - «finiani e, soprat¬ 
tutto Idv, visto che il partito dipie- 
trista sta implodendo» - dall’altra: 
con questa «doppia vela» il Cavalie¬ 
re intende navigare a vista. «Vuol 
provarci» e chiede a Bossi qualche 
mese di tempo. Se «la semina», alla 
fine, «non porterà frutti» le elezio¬ 
ni anticipate diverranno ineludibi¬ 
li. Urne a giugno, quindi, o «me¬ 
glio» in autunno. «Sicuramente 
non a marzo».❖ 












I PARLANDO 
DI... 

Manifesti 

fascisti 


«Vorremmo sapere cosa ne pensa il censore di manifesti Alemanno delle affissioni 
apparse a Roma, senza firma e con un'abbondanza di simbologia fascista. Saluti romani, 
croci celtiche e quant'altro, per ricordare l'anniversario dell'attentato di Acca Larentia». Lo 
denuncia II segretario regionale dell'ldv Vincenzo Maruccio. 
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IL CASO 


Padova, il calendario 
veneto nega 1° maggio 
e 25 aprile. È polemica 

II 6 gennaio, assieme alla calza, i 
bambini di Solesino, un paese padovano, 
non avranno in dono il calendario della 
Befana pieno di disegni e filastrocche vo¬ 
luto dalla Provincia di Padova. La giunta 
comunale di centrosinistra ha deciso di 
rimandare il pacco regalo al mittente, a 
guida centrodestra, con un giudizio: «di¬ 
seducativo». Anzi, ha rivolto un invito a 
tutti i comuni a fare altrettanto. All’ammi¬ 
nistrazione comunale non è andato giù il 
fatto che la casella del primo maggio non 
riporti la dizione «festa del lavoro» e che il 
25 aprile ci sia solo «Pasquetta e San Mar¬ 
co» e neanche un accenno alla Festa del¬ 
la Liberazione. Ben segnati invece il 28 
febbraio, il «Bati marso», una sorta di Ca¬ 
podanno veneto, e il 25 marzo la «terza 
edizione della Festa del Popolo veneto» 
e ancora la ricorrenza della mamma o 
dei nonni. Il sindaco ha spiegato che la 
giunta non ha avuto intenzione di solleva¬ 
re «alcuna questione politica» e che pro¬ 
prio oggi ha avuto modo di sentire l'asses¬ 
sore all'identità veneta della provincia 
Leandro Comacchio, promotore del ca¬ 
lendario, «e ci siamo spiegati». «Mi ha det¬ 
to - ha aggiunto Barin - che la festa del 
Popolo Veneto è prevista da una specifi¬ 
ca legge regionale. Va bene, ma non mi 
sembra sia nelle tradizioni locali». 


Primarie Pd 

A Napoli sabato 15 
Vendola presenta Mancuso 

■ Sabato 15 gennaio Nichi Vendo¬ 
la lancerà la candidatura di Libe¬ 
ro Mancuso alle primarie del centrosi¬ 
nistra per il nuovo sindaco di Napoli. 
Vendola e Mancuso saranno assieme 
al teatro Augusteo alle ore 11,30. 
Neiraccettare la sfida, che ancora una 
volta vedrà un esponente della sini¬ 
stra contro candidati sostenuti dal Pd, 
Tex magistrato Mancuso tra l’altro sot¬ 
tolinea: «Da magistrato, da politico, da 
uomo, non ho mai lottato contro qual¬ 
cuno, ma sempre per qualcosa. Ades¬ 
so voglio farlo per la mia città, per chi 
la abita oggi, per chi lo farà domani». 



«Accanimento terapeutico». È 
la definizione che «calzare alla 
perfezione sulla condizione at¬ 
tuale del governo Berlusconi». 
Lo scrive Filippo Rossi su Ff- 
fwebmagazinealvarlo. 


Maramotti 

AVREMO I 
NUMERI ENTRO 
GENNAIO... 



CE' TREMONTI 
CHE STA GIÀ' 
CONTANDO 


I GIORNI 


I 







Pressing del Pdl su 
Tremonti: «Ascolti 
ITJdc sulla famiglia» 

Berlusconi vuole trovare le risorse per accontentare Casini 
Il quoziente familiare a regime costerebbe 15 miliardi 
I centristi cauti: già sulla bioetica non c’è impegno di spesa 


retroscena 


FEDERICA FANTOZZI 


ROMA 

ffantozzi@unita.it 

S arà vero, come dice Berlu¬ 
sconi, che governo e mag¬ 
gioranza sono solidi, i ri¬ 
sultati grandiosi, la barra 
dritta e tutto il resto è mal¬ 
dicenza. O, come dice Bossi, che ci 
sono giorni di sole e altri di nubi. Il 
fatto è che, a torto o a ragione, per il 
Cavaliere il nuvolone più grosso di 
questo inizio 2011 ha il nome di Giu¬ 
lio Tremonti. 

Litigate (poco) smentite, auguri 
affatto cordiali, sospetti del primo 
sulle ambizioni del secondo, gelosie 
del secondo per la designazione se¬ 
mi-ufficiale del giovane Alfano a del¬ 
fino del primo. Ruggini pericolose, 
tanto più se si incuneano nel malu¬ 
more di Bossi per il periglioso naviga¬ 
re del suo federalismo e nelle “trame 
da Prima Repubblica” dei terzopoli- 
sti che non disdegnano di lasciar cuo¬ 
cere l’esecutivo nel suo brodo. Al 
punto che, su Libero, Belpietro invita 
a sacrificarsi digerendo il Divo Giu- 
lietto, magari aiutandosi «con un 


Alka Seltzer». 

Può darsi che Berlusconi lo faccia. 
Di certo, tenta a modo suo: convin¬ 
cendo il paladino del rigore ad allen¬ 
tare i cordoni della borsa nei punti 
nevralgici. «Non ci sono fondi» era 
stato il regalo di Natale del ministro 
dell’Economia ai colleghi. «Non ci so¬ 
no soldi» aveva gelato allo stesso mo¬ 
do il segretario centrista Gesa che ri¬ 
lanciava il quoziente familiare, caval¬ 
lo di battaglia del partito di Gasini, 
caro alle coppie con figli in tempo di 
crisi e al Vaticano. 

Ebbene, in questo scorcio cruciale 
di legislatura, nelle settimane in cui 
il premier si gioca tutto tra la senten¬ 
za della Consulta sul legittimo impe¬ 
dimento e la road map del federali¬ 
smo, nel PdL è scattato il pressing su 
Tremonti. Obiettivo: trovare a tutti i 



I «Responsabili» al lavoro l’il 
gennaio per una bozza di pro¬ 
gramma per creare convergen¬ 
ze di voto in aula e commissio¬ 
ne. Al tavolo Moffa, Scilipoti, Sar- 
delli. Pionati, Ruvolo. 


costi le risorse per il «fattore fami¬ 
glia» dell’Udc. Fornire a Casini la 
via maestra per mantenere in vita il 
governo senza rimetterci la faccia e 
un motivo valido per volerlo fare. 
«L’Udc va ascoltato - ripetono gli uo¬ 
mini più vicini a Silvio - Dobbiamo 
rispondere in modo concreto ai se¬ 
gnali». 

Da Via Due Macelli la parola d’or¬ 
dine è cautela. I centristi sanno be¬ 
ne che l’accelerazione sulla bioeti¬ 
ca è strumentale: «Non c’è un mini¬ 
mo di impegno di spesa, provano 
solo a dividerci da Fini - racconta 
un parlamentare - Ma in aula vedre¬ 
mo sfilare anche le loro contraddi¬ 
zioni, da Capezzone alla Prestigia- 
como». Sulla famiglia, invece, l’at¬ 
tenzione c’è: «Dal federalismo al 


Galletti (Udc) 

«La famiglia sia il 
cardine della riforma 
fiscale, vedremo come» 

Le richieste 

Smila euro a figlio, 
cedolare secca sugli 
affitti, detassazione 


reddito, è la vera cartina tornasole. 
È una battaglia nostra che nessuno 
può intestarsi». 

Già: ma quanto costerebbe la 
pax casiniana alle previsioni di spe¬ 
sa di Tremonti? Gianluca Galletti, 
vicecapogruppo Udc alla Camera, 
non si impicca ai numeri: «Il quo¬ 
ziente familiare è uno strumento 
modulabile. Può costare poco all’ini¬ 
zio e aumentare progressivamente. 
A regime le cifre sono rilevanti: 15 
miliardi di euro all’anno. Il rispar¬ 
mio per le famiglie? Diverse mi¬ 
gliaia di euro a seconda del numero 
di figli a carico». In realtà si può agi¬ 
re in vari modi: un forfait di Smila 
euro a figlio, una somma variabile 
dal primo all’ultimo, la detassazio¬ 
ne sullo scaglione più basso dell’Ir- 
pef, il raddoppio degli assegni fami¬ 
liari. Poi ci sono le altre richieste tar¬ 
gate Udc: l’aspettativa per le 
neo-mamme al 60% dello stipen¬ 
dio, straordinari lavorativi detassa¬ 
ti, cedolare secca del 20% sugli affit¬ 
ti, agevolazioni alle imprese. 

Galletti avvisa la maggioranza: 
«Se c’è una riforma fiscale il cardi¬ 
ne deve essere il fattore famiglia. 
Poi vedremo i termini». L’Udc, in¬ 
somma, bussa alla porta di Via Na¬ 
zionale. Berlusconi vorrebbe che 
quello spiraglio non si chiudesse. 
Resta da vedere se Tremonti, da 
tempo scettico sulla possibilità di 
coniugare sopravvivenza del gover¬ 
no e messa in sicurezza dei conti, si 
lascerà intenerire. ❖ 
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Primo Piano 

Le proteste 



^ Berlusconi smentisce i suoi ministri: «Questa vicenda non riguarda i buoni rapporti tra i due paesi» 

^ Nel giorno deiie manifestazioni l’imbarazzo di La Russa per ie pressioni su Lula deila Première dame 


«Col Brasile 
solida amicizia» 
E scoppia 
il caso Bruni 



Carla Bruni avrebbe chiamato Lula per favorire Cesare Battisti 


Il Cavaliere «doublé face»: rassi¬ 
cura il Brasile ma ad Alberto Tor- 
regiani promette: se sarà neces¬ 
sario useremo il pugno duro». A 
Roma sit in separati. Mentre rie¬ 
splode il «caso Bruni». L’imba¬ 
razzo di La Russa... 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Nel giorno della protesta (stessa piaz¬ 
za ma separati) il Cavaliere veste i 
panni del pompiere spiazzando i suoi 
ministri già pronti alla guerra (com¬ 
merciale) col perfido Brasile. «Que¬ 
sta vicenda non riguarda i buoni rap¬ 
porti che abbiamo con il Brasile ma 
un caso di giustizia per cui i nostri rap¬ 
porti con quel Paese non cambieran¬ 
no a causa di questa situazione...Al 
Brasile siamo legati da antica e solida 
amicizia», assicura il presidente del 
Consiglio al termine di un incontro 
all’aeroporto di Linate, con Alberto 
Torregiani, figlio del gioielliere ucci¬ 
so nel 1979 da Cesare Battisti. Il collo¬ 
quio dura circa 25 minuti: «Mi sono 
radicato nell'idea che Battisti ha rive¬ 
stito di ideologia politica una sua real¬ 
tà di criminale vero...Operava nella 
maniera terribile che tutti ora sono 
venuti a conoscere». », rileva Berlu¬ 
sconi annunciando che la terza setti¬ 
mana di gennaio a Bruxelles con il 
Partito Popolare Europeo sarà orga¬ 
nizzata una conferenza stampa sul ca¬ 
so di Cesare Battisti. Il Cavaliere ha 
poi spiegato che anche Alberto Torre¬ 
giani si è detto d'accordo sul fatto che 
la vicenda Battisti non alteri i rappor¬ 
ti tra Italia e Brasile. «Maggiore fer¬ 
mezza e determinazione e se ce ne 
sarà il bisogno, useremo il pugno du¬ 
ro»: è questa, rivela Alberto Torregia¬ 
ni la promessa fattagli da Berlusconi. 

PROTESTE DIVISE 

II presidente del Consiglio «sottopo¬ 
ne la rispettabilità del governo italia¬ 
no a questioni di carattere economi¬ 
co e commerciale», commenta la par¬ 
lamentare del Pd Olga D’Antona in¬ 
tervenuta a piazza Navona a Roma 
alla manifestazione di protesta da¬ 
vanti all’ ambasciata brasiliana per la 
decisione dell'ex presidente Lula di 
non concedere l'estradizione all'ex 
terrorista dei Pac. Destra, centrode¬ 
stra, centrosinistra e poi anche solo 
centro e di nuovo destra. La politica 
si alterna in Piazza Navona, dividen¬ 
dosi le ore da passare in protesta sot¬ 
to l'ambasciata del Brasile, ma il 
sit-in, ideato per chiedere l'estradizio¬ 
ne di Cesare Battisti, richiama poca 
partecipazione popolare: in tutto, a 
protestare, saranno un centinaio di 


persone. 

PRESENTATO IL RICORSO 

Mentre a Piazza Navona si protesta, a 
Brasilia il legale di Roma, Nabor 
Bulhoes depositava al Supremo Tri¬ 
bunal Federai un ricorso per bloccare 
la richiesta di rilascio dal carcere di 
Battisti presentata l’altro ieri dagli av¬ 
vocati dell'ex terrorista. «Sosteniamo 
la tesi che l'atto presidenziale» del 
«no» all'estradizione di Cesare Batti¬ 
sti «sia un attentato contro la sovrani¬ 
tà dell'Italia», afferma Bulhoes. «È 
inaccettabile mettere in dubbio il rigo¬ 
re e l'indipendenza» della giustizia ita¬ 
liana e non si può dire che «esista un 
rischio per l'integrità» di Battisti, ag¬ 
giunge l'avvocato, pochi minuti dopo 
aver depositato il ricorso. Il documen¬ 
to è di sette pagine, è indirizzato al 
presidente dell'Alta Corte, Cezar Pelu¬ 
so, ed ha un sigillo nella copertina 
con la scritta «urgente». Il Cavaliere 
non fa in tempo a togliersi i panni del 
«pompiere» che ecco esplodere un’al¬ 
tra polemica. Verso Parigi, stavolta. 
Se Carla Bruni Sarkozy fosse effettiva¬ 
mente intervenuta presso il presiden¬ 
te brasiliano Lula in favore di Cesare 


Olga D’Antona 

«Berlusconi sottopone la 
rispettabilità a questioni 
di carattere economico» 


Battisti, come ha ribadito ieri Bruno 
Berardi, dell'Associazione Domus Ci- 
vitas vittime del terrorismo, «non 
avrei alcun riguardo a censurarla for¬ 
temente», «ma finora lei ha sempre 
negato e non ho motivo per pensare 
che abbia mentito», dice, intervenen¬ 
do a SkyTg24, il ministro della Difesa, 
Ignazio La Russa. Berardi, presente 
in studio, insiste e afferma che in un 
suo recente incontro con la premiere 
dame francese - durante un colloquio 
riservato al quale avrebbe presenzia¬ 
to anche il segretario personale del 
presidente Sarkozy - Carla Bruni «mi 
ha detto di essere intervenuta presso 
il presidente brasiliano Lula per impe¬ 
dire l'estradizione di Cesare Battisti». 
«Lei è la responsabile e pertanto deve 
pagare». La Russa, imbarazzato, repli¬ 
ca: «Carla Bruni è una cittadina italia¬ 
na... francese (anche se spero che sia 
francese più che italiana se fosse vera 
questa cosa)» e il suo atteggiamento, 
comunque, ribadisce il ministro «non 
modificherebbe il giudizio sulla Fran¬ 
cia». Sarà. Intanto, però, contro Carlà 
si scaglia Daniela Santanché: «Se è in¬ 
tervenuta - tuona la deputata del Pdl - 
si vergogni».^ 















I PARLANDO 
DI... 

Protesta 

trans 


«Alla manifestazione di protesta aH'ambasciata brasiliana per la mancata estradizione 
del terrorista Battista non sono purtroppo mancati cartelli e slogan contro le trans brasiliane 
residenti in Italia. Mi auguro che nessuno pensi ad atti di ritorsione verso i cittadini brasiliani 
che nulla hanno a che fare con la questione dell'estradizione». Lo ha detto Luxuria. 
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Hanno detto 

La richiesta di giustizia 
di Torregiani è la nostra 



«La richiesta di giustizia di Alber¬ 
to Torregiani è anche la nostra. Espri¬ 
miamo tutta la nostra solidarietà a lui 
e alle altre vittime del terrorismo e ci 
impegniamo, fuori e dentro il Parla¬ 
mento». Lo afferma in una nota il pre¬ 
sidente dell'Italia dei Valori, Antonio 
Di Pietro. 


Pionati: «iì Brasile 
è uno stato canaglia» 






J 


«Il Brasile si sta comportando 
come uno stato canaglia perché oltre 
a violare trattati e norme internazio¬ 
nali di fatto legittima i crimini più odio¬ 
si quali l'omicidio e la rapina». Lo ha 
detto il segretario dell'Alleanza di Cen¬ 
tro, Francesco Pionati al sit-in di prote¬ 
sta a Piazza Navona a Roma. 


Lorenzo Conti: il governo 
non ha fatto nulla 



«Avevo già capito che Battisti 
non sarebbe mai rientrato in Italia e de¬ 
vo dire con amarezza che il Governo 
italiano non ha fatto niente, come non 
aveva fatto niente per il caso della ex 
Br, Marina Petrella». Lo ha detto Loren¬ 
zo Conti, figlio di Landò, l'ex sindaco di 
Firenze assassinato nel 1986 dalle Br. 


Intervista a Fausto Pocar 


«Ma il governo 

ha ancora tempo 
per intervenire» 

L’ex giudice per i crìmini della ex Jugoslavia: sul 
piano giudiziario l’ipotesi più realistica è rivolgersi 
alla Corte dell’Aja. Il Brasile ha violato i trattati 


U.D.G. 

ROMA 

S ul piano giudiziario, l’ipo¬ 
tesi più realistica è che 
l’Italia si rivolga alla Cor¬ 
te internazionale di Giu¬ 
stizia dell’Aja, sempre che 
il Brasile ne riconosca la giurisdizio¬ 
ne. Ma occorre sapere che nella mi¬ 
gliore delle ipotesi un pronuncia¬ 
mento potrebbe avvenire non pri¬ 
ma di due anni». Ad affermarlo è 
una delle personalità più autorevoli 
nel campo del Diritto internaziona¬ 
le: il professor Fausto Pocar. E al 
neo ministro della Giustizia brasilia¬ 
no che chiama in causa il diritto di 
asilo, Pocar replica: «È verissimo 
che uno Stato è sovrano nel conce¬ 
dere l’asilo politico quando però la 
sua libertà non sia limitata da obbli¬ 
ghi assunti mediante trattati inter¬ 
nazionali, come è appunto il Tratta¬ 
to tra l’Italia e il Brasile». 

Professor Pocar, cì aiuti a fare un pun¬ 
to, qualificato, sulla Vicenda-Battisti. 
«Allo stato attuale, dopo il pronun¬ 
ciamento dell’ex presidente buia, la 
vicenda comporterebbe una viola¬ 
zione da parte del Brasile del Tratta¬ 
to di estradizione con l’Italia, che ob¬ 
bliga gli Stati contraenti a estradare 
quando non si tratti di reati di natu¬ 
ra politica. E non è questo il caso di 
Battisti. Infatti evidente che i crimi¬ 
ni che gli vengono attribuiti non 
hanno carattere politico, la qual co¬ 
sa non è stata negata neppure da bu¬ 
ia che si è basato piuttosto sulla con¬ 
siderazione che il trattamento di 
Battisti in Italia non sarebbe confor¬ 
me ai principi sui Diritti dell’Uomo. 
C’è poi un’altra cosa da rilevare...». 
Quale? 

«Sul fatto che una mancata estradi¬ 
zione violerebbe il Trattato con l’Ita¬ 
lia si era espressa anche la Corte Su¬ 
prema brasiliana...». 


Chi è 

Ex giudice internazionale 
oggi professore di diritto 



FAUSTO POCAR 


GIURISTA 
71 ANNI 


Professore di Diritto Internazio¬ 
nale presso l'Università degli Studi di 
Milano. Nel 1999 è nominato giudice 
per ii Tribunale Internazionale per i Cri¬ 
mini nella ex-Jugoslavia, e ne è stato 
Presidente dal 2005 al 2009. Dal 1984 
al 2000 è eletto membro del Comita¬ 
to per i Diritti Umani deile Nazioni Uni¬ 
te ricoprendo l'incarico di presidente 
del Comitato dal 1991 al 1992. 


Guardando al futuro e restando sul 
terreno giudiziario, cosa è realistico 
prevedere? 

«Ci sono vari aspetti da tenere in 
considerazione. In Brasile, a quanto 
risulta, la Corte Suprema dovrebbe 
di nuovo pronunciarsi in febbraio. 
Dopo di che la nuova presidente po¬ 
trebbe modificare la decisione del 
suo predecessore, a favore 
dell’estradizione. Un’azione politi¬ 
ca è quindi ancora possibile nei con¬ 
fronti della signora Rousseff. Tutta¬ 
via trattandosi della violazione di 
un Trattato la questione ha un profi¬ 
li rilevante dal punto divista giuridi¬ 


co. E l’inadempienza brasiliana 
può consentire contromisure ita¬ 
liane in relazione ad obblighi an¬ 
che in altri campi che il nostro Pae¬ 
se ha assunto con il Brasile. Sull’ef¬ 
ficacia di queste contromisure non 
sono però in grado di pronunciar¬ 
mi, perché dipendono da una valu¬ 
tazione politica che può essere fat¬ 
ta solo dal Governo. Sul piano 
strettamente giuridico, si è aperta 
una controversia che potrebbe es¬ 
sere risolta secondo le normali pro¬ 
cedure di soluzione previste dal Di¬ 
ritto internazionale. Tali misure 
consistono in un tentativo di conci¬ 
liazione e se questo non riesce, nel¬ 
la soluzione giudiziaria davanti al¬ 
la Corte internazionale di Giusti¬ 
zia dell’Aja, sempre che il Brasile 
ne accetti la giurisdizione. Dico 
questo perché data la natura della 
controversia mi sembra difficile 
immaginare il ricorso ad un arbi¬ 
trato internazionale, che richiede¬ 
rebbe un accordo su un compro¬ 
messo arbitrale difficile da nego¬ 
ziare». 

Professor Pocar, se la strada più rea¬ 
listica da percorrere è quella che 
porta alla Corte internazionale di 
Giustizia dell'Aja, quali tempi è possi¬ 
bile prevedere? 

«I tempi di una causa all’Aja sono 
piuttosto lunghi, anche se difficili 
da prevedere in anticipo. Normal¬ 
mente alla domanda segue uno 
scambio di memorie che può avve¬ 
nire però a parecchi mesi di distan- 


Ipotesi 

«Seguendo la strada 
del diritto 

ci vorranno due anni» 


za l’una dall’altra. Successivamen¬ 
te vi sarebbe una serie di udienze 
che potrebbero durare non più di 
una settimana e, a conclusione, la 
sentenza della Corte. Visti i prece¬ 
denti si può dire che nella migliore 
delle ipotesi, ci vorranno non me¬ 
no di un paio di anni prima di un 
pronunciamento». 

Il neo-ministro della Giustizia brasi¬ 
liano, José Eduardo Cardozo, ha 
chiesto un maggior rispetto per la 
«decisione sovrana» di Brasilia, so¬ 
stenendo tra l'altro che '1a questio¬ 
ne dell'asilo politico non è nuova nel 
Diritto internazionale... 

«È verissimo che uno Stato è sovra¬ 
no nel concedere l’asilo politico 
quando però la sua libertà non sia 
limitata da obblighi assunti me¬ 
diante trattati internazionali, co¬ 
me è appunto il Trattato tra l’Italia 
e il Brasile. E comunque, i motivi 
fatti valere nel concedere l’asilo po¬ 
litico sono nel caso di Battisti chia¬ 
ramente pretestuosi».^ 
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LA LETTERA 


Dopo 2 5 anni rompo il silenzio 
indignata dal «caso Battisti» 



Il luogo in cui è avvenuto l’agguato mortale ad Ezio Tarantelli 


C aro Direttore, 

Le scrivo in riferimento alla triste vi¬ 
cenda della mancata estradizione di 
Cesare Battisti da parte dell’ex Presi¬ 
dente del Brasile Luiz Inacio Lula da Silva. 

Ho scelto, in questi 25 anni che mi separano 
dalFassassinio di mio fratello Ezio da parte del¬ 
le BR, la difficile strada del silenzio, evitando di 
manifestare pubblicamente il mio pensiero. 

Adesso però, a distanza di anni, trovo che sia 
necessario prendere posizione con forza al fian¬ 
co dei familiari delle vittime del terrorismo chie¬ 
dendo a gran voce l’estradizione di Battisti, vi¬ 
cenda che getta un’ombra sull’ottimo governo 
Lula di questi anni. Sarebbe difatti miope, come 
una certa estrema sinistra si ostina a fare, conti¬ 
nuare a considerare un pluriomicida come Batti¬ 
sti alla stregua di un romantico poeta, scrittore 
affermato, una sorta di Robin Hood che ha sba¬ 
gliato e che non deve pagare per i suoi delitti. 
Non si tratta di «vendetta» da parte dei familiari 
delle vittime del terrorismo nei confronti di un 
terrorista. Tutt’altro. Qui si tratta semplicemen¬ 
te di legalità e di verità storica, in molti casi tra¬ 
gicamente trasformatasi in verità mancata, in 
un delirio da prima Repubblica in cui, in passa¬ 
to, abbiamo letto pagine tristi di connivenza tra 
Stato e terrorismo, in un gioco nel quale era più 
facile scrivere un articolo per scagionare «i com¬ 
pagni che sbagliano» piuttosto che ricercare, in 


Maria Cristina Tarantelli 

SORELLA DI EZIO TARANTELLI, UCCISO DALLE BR 


modo paziente, la verità storica su quei tragici 
anni. Nel caso Battisti, per altro, non ci troviamo 
neanche di fronte a un fine ideologo brigatista. 
Ma ci troviamo davanti ad un gelido e vendicati¬ 
vo assassino che non si è mai pentito. Come se un 
ufficiale nazista tentasse in tutti i modi di evitare 
la galera dopo una vita passata ad uccidere pri¬ 
ma e scrivere romanzi poi, come se niente fosse. 
Quanti ex terroristi hanno scritto libri per presti¬ 
giose case editrici senza mai raccontare la verità. 
Mentre i nostri figli, cresciuti a pane e onestà, 
combattono ogni giorno per portare a casa mille 
euro, per costruire il proprio futuro con pazien¬ 
za, per guadagnarsi cioè, con «normalità», la pro¬ 
pria vita. E siamo proprio sicuri che, a fronte di 
questa «normalità», sia obbligatorio pubblicare 


Era il 27 marzo dell’85 

Tarantelli, giovane e promettente 
docente di economia, fu colpito a 
morte dopo una lezione all’università 
di Roma. Aveva 44 anni ed era 
consulente della CisI di Pierre Camiti 


e leggere i libri di un assassino? Rinunciando, in 
silenzio, a pronunciare semplicemente qualche 
parola di irritazione perché non si riesce ad 
estradare un omicida consegnandolo, come nor¬ 
malmente dovrebbe accadere, alla giustizia ita¬ 
liana? Useremmo lo stesso trattamento nei con¬ 
fronti di un killer della mafia? Per quale motivo, 
chiediamoci, sono sempre gli Organismi e le Or¬ 
ganizzazioni internazionali che si occupano di 
Diritti dell’Uomo ad interessarsi, realmente e 
non solo a parole, dei problemi delle vittime del 
terrorismo? E dunque, in poche parole, per qua¬ 
le surreale motivo dovremmo rinunciare in si¬ 
lenzio, in nome di chissà quali diritti, all’estradi¬ 
zione di un assassino come Cesare Battisti, ma¬ 
gari festeggiando in piazza con champagne e de¬ 
clamando i suoi versi come è avvenuto in Fran¬ 
cia qualche anno fa? Dobbiamo voltare pagina, 
questo è certo. Ma dobbiamo farlo con serietà, 
recuperando la moralità e la verità storica che 
troppe volte è stata calpestata lasciando molte 
ombre e pagine ancora irrisolte. 

Voltiamo pagina quindi, ricercando la «nor¬ 
malità» nel nostro Paese, ricostruendo il nostro 
futuro. E quando la legalità e il buon senso, smar¬ 
riti da anni, torneranno in Italia, allora potremo 
anche scrivere nuovi capitoli e, forse, scrivere in¬ 
tere pagine di Storia mancanti dai nostri libri cer¬ 
cando infine, perché no, di far pace, se davvero 
pentiti, con i compagni che hanno sbagliato.❖ 






















Vedeteci meglio. 

Guardate cosa c'è dietro le apparenze, 
dietro i cambi di casacca, 
dietro i rimpasti di governo. 

Dietro, c’è sempre un'altra verità. 

U c’è l’Unità. 

Anche su iPad, con news, commenti, 
inchieste, foto, video e altri contenuti. 
Per vederci meglio. Per vederci chiaro. 


VOQUR il qio'nale dalle 5 del matdno, come e deve vuoi, 
SU ipad. iphone. weP 

e condividi gli articoli 

4OC60i ai cortenus multincdiali c airarchivio stocco 


gli artiodi anche in fo'mato teetuais 
aCU2D*il^ i contcnuii direttar^rte dalia barra di navigazione 
APV.HMA R onnauKa in ogni morr>anto. anche senza 
corncssionc. le copie già scaricate 


Prava s.ihito Tappi inazione rii notizie preferita dagli ipadera. Vai si. Apple Store e scarica I applicazione de l'Unità 

per accedere ai contenuti multimediali o a tuac le notizie aggiori'ate in tempo reale. Pc' saperne di più vai su 
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Il falso dì Marchìonne 

Secondo Marchìonne un piano d’ìnvestìmenti in Italia può essere pre¬ 
so in considerazione se le risposte a questo piano saranno positive. 
Tenendo conto delle alternative che la Fìat/Chrysler ha in altre parti 
del mondo, Marchìonne non lascia molte possibilità alla controparte. 
Sindacati e lavoratori sì trovano quasi disarmati davanti alla sua sfida. 


RISPOSTA Diceva Marchionne nel 2006 che il costo del lavoro inci¬ 
de, nella produzione di una autovettura, per il 7-8% del totale. Gli accor¬ 
di con CISL e Uil benedetti da Sacconi potrebbero abbassare questo costo 
del 10%? Forse. Se ne avrebbe una diminuzione sul totale dello 
0,7-0,8%. L’impossibilità di conseguire un risparmio così modesto può 
davvero giustificare un ricatto come quello che grava oggi sugli operai 
che vanno a votare per un sì o per un no? Checché ne dicano Marchion¬ 
ne, il governo fantoccio di Berlusconi e gran parte della stampa di questo 
paese la ragione vera del ricatto è il significato simbolico che esso assume 
nel conflitto fra capitale e lavoro nel tempo in cui le ragioni del mercato 
sono quelle che dettano l’agenda della politica: mettendo in soffitta Key- 
nes (che pensava ad un vero Stato capace di moderarlo) più che Marx 
(che avrebbe tratto, magari, dal diktat di Marchionne l’auspicio di una 
rivoluzione prossima ventura) e ridando fiato, con la globalizzazione, a 
forme selvagge di capitalismo. Incompatibili, nei fatti, con la democrazia 
in cui molti di noi si ostinano a credere. In fabbrica e nel paese. 


JORFIDAENZO 

Grazie a L’Unità 

Questa mattina (30 dicembre 
2010)dopo le numerose proteste da 
me fatte circa una indebita ritenuta 
dì 100 euro da me subita dalla BNL 
presso la quale (Agenzia dì Sesto 
San GiovannOho con mia moglie il 
conto corrente, ho avuto soddisfa¬ 
zione vedendo che la BNL mi ha re¬ 
stituito quello che ritenevo una vio¬ 
lazione dei patti contrattuali da me 
sottoscritti a suo tempo. Spero che 
altrettanta soddisfazione abbiano 
avuto tutti quei correntisti che co¬ 


me me, circa un mese fa, si sono visti 
"sparire" dal proprio conto corrente 
una medesima cifra. Grazie anche ai 
quotidiani come TUnìtà che hanno 
pubblicato la lettera dì denuncia a suo 
tempo inviata e grazie anche all'Auto- 
rìtà Garante della Concorrenza e del 
Mercato che aveva avviato una prati¬ 
ca per indagare sul caso. 


EMANUELA MARCHIAFAVA 

Buon anno 

A chi ha paura di perdere il lavoro, a 
chi rha già perso, a chi ce Tha ma sarà 
precario a vita, a chi vuole un figlio e 


non ci riesce, a chi ha il coraggio di 
combattere con tutte le forze e i mez¬ 
zi X metterlo al mondo o adottarlo, ai 
detenuti delle carceri italiane sovraf¬ 
follate e disumane, ai luì+luì ed alle 
leì+leì che vogliono sposarsi ma non 
possono, a chi vuole redìgere il suo te¬ 
stamento biologico, agli studenti che 
combattono per il futuro che ì genito¬ 
ri han loro pignorato, ai milioni d’italia¬ 
ni che operano nel volontariato, alla 
magistratura ed alle forze deH’ordine 
che combattono le mafie, agli immi¬ 
grati costretti a vìvere da cittadini dì 
serie B, ai loro figli, nati in Italia, che 
dovrebbero essere italiani, alle donne 
italiane, troppo discriminate, a chi 
vuole rottamare un’Italia vecchia, 
sciatta e stantìa senza più idee né co¬ 
raggio. A tutti noi, che siamo un po’ dì 
tutte queste cose. 


VERMONDO BRUGNATELLI 

I ricercatori che 
scompaiono in Libia 

Alla vicenda dei due ricercatori berbe¬ 
ri lìbici "spariti" il 15 dicembre scorso 
(Mazìgh e Madghìs Buzakhar) sì ag¬ 
giunge ora la notizia della sparizione 
dì due ricercatori marocchini dell'IR- 
CAM (Istituto Reale ci Cultura Amazì- 
gh), Mahfoud Asmahrì e Hassan Ra- 
mou, che dopo un convegno in Tuni¬ 
sia e un passaggio in Libia erano atte¬ 
si dì ritorno per il 21 dicembre ma non 
sono mai arrivati Oggi, poi, ho trovato 
su un sito libico la notìzia che anche 
uno studioso italiano, Sìmone Mauri, 
sarebbe stato arrestato dalla polizìa lì¬ 
bica all'aeroporto di Tripoli. La notizia 
(in arabo) si trova qui: http://ossanlìb- 
ya.com/?p=13976. Deve trattarsi dì Si- 
mone Mauri, un giovane ricercatore 
che lavora al SOAS (School of Orientai 
and African Studìes) dì Londra e che 
ho conosciuto quest'anno a un conve¬ 
gno sul berbero. Sìmone stava accìn¬ 


gendosi a studiare il berbero di Augi- 
la, un'oasi vicina a Gìarabub, e mi ave¬ 
va chiesto consìgli e contatti. Tra l'al¬ 
tro, gli avevo fornito il modo dì contat¬ 
tare Madghìs Buzakhar. 


ANGELO CIARLO 

Il potere d’acquisto 
delle pensioni 

Secondo le organizzazioni dei consu¬ 
matori, nel 2011, la spesa della famì¬ 
glia italiana aumenterà dì circa mille 
Euro. Intanto le pensioni aumente¬ 
ranno solo del 1,40% . Ad esempio 
una pensione al mìnimo passa da € 
460,97a 467,43, aumento dì appena 
6,46 Euro mensili. L’incremento del¬ 
le pensioni, attribuito in base alla pe¬ 
requazione automatica, è calcolato 
a scaglioni, in base all’ammontare 
delle pensioni stesse e varia dal 
1,40% al 1,05%. Comunque sono au¬ 
menti del tutto insufficienti. Le pen¬ 
sioni dì anno in anno sì svalutano 
sempre più. In particolare ì titolari dì 
pensioni basse, che destinano quasi 
tutto il loro reddito per l’acquisto dì 
beni dì prima necessità, sono costret¬ 
te a fare delle drammatiche scelte: 
pagare il fìtto o mangiare! Pertanto il 
^'popolo dei nuovi poveri’’ aumenta 
dì giorno in giorno. Ed alle mense del¬ 
la Carìtas le file diventano sempre 
più lunghe! 


NICOLETTA E BEA MARINO 

L’oasi di Zerboio 

Sfrattare Legambiente dall’oasi di Zer- 
bolò, dove vengono recuperati esseri 
bisognosi di soccorso o riabilitazione 
come rapaci e cicogne, non può che 
decretare sia la fine degli animali che 
della meravigliosa sede naturale che 
Legambiente ha incentivato e di cui sì 
è presa finora cura, cioè di un proget- 
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to meraviglioso che la sola bramosia 
di fare cassa vuole annientare. E' da 
tempo che il sistema è sempre il mede- 
simo:quando delle associazioni am¬ 
bientaliste riqualificano o potenziano, 
con condiviso ed acclamato successo, 
un sito naturalistico, puntualmente si 
scatenano gli appetiti delle autorità 
amministrative e degli immobiliaristi, 
in quanto convinti di poter sfruttare a 
loro vantaggio la bellezza di tali luo¬ 
ghi per attirare una danarosa cliente¬ 
la, con conseguente dichiarazioni di 
guerra alle sopraddette associazioni 
ambientaliste,divenute ormai solo un 
ostacolo da rimuovere. 


MARIO 

Il groppo alla gola 

Leggendo l'editoriale del vice diretto¬ 
re Rinaldo Gianola sulla vicenda Fiat 
viene il "groppo" alla gola, ma para¬ 
dossalmente anche una certa "sereni¬ 
tà" dovuta air impietoso realismo di 
quello scritto. Leggi, leggi aspettando 
la "perorazione e la proposta finale" 
dell'articolo e trovi con "sorpresa" 
una specie di ammissione di sconfit¬ 
ta, però con la consapevolezza del 
dramma e della possibilità di rivincita. 


ANTONELLA 

Schiavi senza diritti 

Alla Fiat i lavoratori faranno consecu¬ 
tivamente IO ore, senza fermarsi tran¬ 
ne 3 pause da IO minuti, giusto per an¬ 
dare in bagno (se ci riusciranno, es¬ 
sendo in tanti). Non potranno mangia¬ 
re, guadagneranno 18 cent in più per 
ora, schiavi senza diritti, se il capo fa 

pollice verso_a casa. Schiavizzati, 

sfruttati, senza alcuna gratificazione, 
tremanti, stressati dalla tensione di 
sbagliare una virgola, dall'ambiente, 
dalle possibili spie. Ricattati. Questo 
modello passerà ovunque, dal priva¬ 
to al pubblico. Nel pubblico in parte è 
già così da anni, anche grazie ad altri 
fattori: invece di incrementare il lavo¬ 
ro, rendiamo meno, quando arrivi la 
mattina hai voglia di scappare, ci fan¬ 
no scannare tra noi. o meglio, i più avi¬ 
di e leccapiedi scannano gli altri. Leg¬ 
go a volte qualcuno proporre di non 
comprare prodotti di questa cricca, o 
da essa publicizzati. lo non comprerò 
mai più una Fiat. E mi auguro di cuore 
che nessuno di voi lo faccia. Gli ope¬ 
rai? Nessun problema: la Fiat grazie al¬ 
la crisi ed alla sua idiozia, ha avuto un 
calo di vendite enorme (la produzio¬ 
ne è un'altra cosa), perderà ancora. 
Gli operai verranno assunti da altre ca¬ 
se automobilistiche, le cui vendite au¬ 
menteranno abbastanza da richiede¬ 
re nuove assunzioni. 
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NON E UN PAESE 
PER GIOVANI? 
DIAMOCI DA FARE 


LA LEGGE MANCATA 
PER TUTELARE 
I SINDACATI 


LA SFIDA DEL PD _ 

L’ESEMPIO DELLA TOSCANA 

Vittoria Franco 

SENTARICE PD, COMMISSIONE ISTRUZIONE 
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Pietro Gasperoni 

DEPUTATO DELL’ULIVO DAL 1996 AL 2006 


U n principio deve radicarsi nella politica: 
la responsabilità verso le generazioni fu¬ 
ture. Ne parlava Hans Jonas alla fine de¬ 
gli anni ’60 del ’900 riferendosi alla sal¬ 
vaguardia del pianeta, di fronte al potenziale di¬ 
struttivo dell’energia nucleare. Oggi bisogna par¬ 
larne in relazione alle primarie esigenze di vita 
dei nostri giovani: il lavoro, la realizzazione dei 
propri progetti di vita, la creazione di una fami¬ 
glia. «Il loro futuro è il futuro dell’Italia», ha detto 
il Presidente della Repubblica nel suo discorso di 
fine anno. E ha centrato in pieno il problema. Un 
Paese che crea prospettive ai giovani è un Paese 
che cresce, che si sviluppa, che crea nuove oppor¬ 
tunità. Altrimenti, aumenta la disoccupazione, su¬ 
bentrano mortificazione e frustrazione, c’è dispen¬ 
dio di talenti e capacità. Esattamente come per le 
donne: costituiscono oggi più che mai una riserva 
di crescita inutilizzata, tenuta in cantina affinché 
prevalga il loro ruolo nella famiglia, sempre più 
concepita come surroga di un welfare che si re¬ 
stringe. 

Non è un destino inoppugnabile se siamo a que¬ 
sto punto, se cresce la disoccupazione di giovani e 
donne, se non si può creare una famiglia prima 
dei 30 anni, se la maternità è sempre più ritarda¬ 
ta. Non è soltanto a causa della crisi economica. È 
l’effetto di politiche miopi della destra italiana ne¬ 
gli ultimi quindici anni, del suo individualismo cie¬ 
co che porta a demonizzare il welfare e quindi 
non a innovarlo, ma a distruggerlo; della sua con¬ 
cezione della politica come mero esercizio di pote¬ 
re familistico e affaristico. 

Con i loro movimenti i giovani richiamano con 
severità e preoccupazione chi ha compiti di gover¬ 
no, ma anche tutti coloro che vi aspirano, come il 
Partito Democratico, a un serio esercizio di re¬ 
sponsabilitàverso il loro futuro; vale a dire a un’al¬ 
tra politica: una politica che ponga al centro della 
scena proprio loro e i loro problemi, cioè resisten¬ 
za concreta di individui e famiglie che vogliono 
uscire dalla paura, che desiderano e rivendicano 
un futuro. Esigono una risposta a quel cartello ter¬ 
ribile che ho letto in una scuola: “abbiamo paura 
del futuro”. Non chiedono la luna; si può fare. La 
Toscana ci sta provando. Trecento milioni stanzia¬ 
ti per incentivare assunzioni, pagare stages e servi¬ 
zio civile, agevolare affitti o mutui per la casa a 
giovani coppie; un progetto sul quale si è impegna¬ 
to personalmente il presidente Enrico Rossi. E un 
buon esempio. Ma non può restare isolato. È l’inte¬ 
ro Paese che deve muoversi in questa direzione, 
come ha capito una persona saggia come il presi¬ 
dente Napolitano. Una sfida, forse quella più im¬ 
portante, per il Partito Democratico.❖ 


L e vicende di Pomigliano e Mirafiori ripro¬ 
pongono il tema della mancanza di regole 
sulla rappresentanza e la rappresentatività 
sindacale e sull’efficacia generale degli ac¬ 
cordi sindacali. È utile ricordare che nel luglio del 
1999 la Camera dei Deputati approvò con il consen¬ 
so di Cgil-Cisl-Uil, 9 articoli su 12 di un testo di legge 
unificato da me redatto in qualità di relatore di mag¬ 
gioranza, su Rappresentanza, Rappresentatività sin¬ 
dacale ed efficacia erga omnes dei contratti di lavo¬ 
ro. Quella legge non fu approvata per l’ostinata op¬ 
posizione di tipo ideologico di Confindustria e del 
centro-destra, che adottò le forme di opposizione 
più intransigenti, fino all’abbandono dell’aula parla¬ 
mentare. Se quel testo di legge, ripresentato alla Ca¬ 
mera e al Senato, fosse stato approvato, il tema che 
oggi divide il Paese non esisterebbe, in quanto la 
regolamentazione lì prevista definiva le condizioni 
attraverso le quali un accordo sindacale era valido e 
quindi efficace per tutti i lavoratori interessati, oppu¬ 
re non lo era, quindi scompariva concettualmente 
l’idea di accordo separato. 

Erano previste un insieme di procedure democra¬ 
tiche che favorivano la ricerca di percorsi unitari ma 
alla fine, in caso di contrasti, il principio di maggio¬ 
ranza, ne sarebbe stato l’elemento risolutore. 

Quel testo di legge fissava i criteri e le modalità di 
elezione delle Rsu in azienda e a livello territoriale 
per le piccole aziende, veniva definito il metodo di 
misurazione della rappresentatività di ciascun sin¬ 
dacato utilizzando un sistema misto legato sia agli 
iscritti accertati che ai voti riportati nelle elezioni 
delle Rsu. 

Erano considerati sindacati rappresentativi colo¬ 
ro che riscuotevano almeno il 5% a livello nazionale 
e il 10 a livello aziendale ed in quanto tali, titolari di 
diritti di agibilità sindacale e di negoziazione, limi¬ 
tando la frammentazione sindacale e combattendo 
la microconflittualità che tanto nuoce soprattutto 
nei trasporti. Espletate queste procedure e indicati 
alcuni percorsi di verifica democratica, gli accordi 
che riscuotevano il consenso del 50% più uno della 
forza sindacale rappresentata assumevano valore di 
legge come prevede l’articolo 39 della Costituzione, 
ancora inattuato. 

Quella legge va ripresa e con l’accordo delle forze 
sociali va approvata dal Parlamento per dargli forza 
di legge, diversamente verrebbe da sostenere che in 
mancanza di tale normativa universale ciascun sin¬ 
dacato tratta per i propri iscritti, come avviene in 
Germania, ma lì vi è di fatto un solo sindacato, tale 
scelta in una realtà come la nostra, di marcato plura¬ 
lismo sindacale, sarebbe un guaio grosso per i lavo¬ 
ratori e per le aziende, e in contrasto con il dettato 
costituzionale. ❖ 
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^ Non autorizzata la spesa di 30 milioni: stop all’assistenza informatica negli uffici giudiziari 
^ LAnm: «Il colpo finale del governo alla macchina della giustizia. Pronti a una protesta forte» 


Pc in tilt per i tagli di Tremonti 
I trìbunali rischiano di chiudere 


Foto dì Giuseppe Giglia/Ansa 



Una toga abbandonata nell’aula bunker del carcere di Rebibbia 


Senza i sistemi informatici, 
banche dati in tilt. Con il ri¬ 
schio di vedere saltare i proces¬ 
si, ma anche Timpossibilità di 
rilasciare atti e certificati an¬ 
che alle imprese che vogliono 
partecipare a gare o concorsi. 


ALESSANDRA RUBENNI 

ROMA 

arubenni@unita.it 

L’informatizzazione degli uffici 
giudiziari? «Le bugie hanno le 
gambe corte». Piutttosto, quello 
del governo è «il colpo finale a una 
macchina che ha già enormi diffi¬ 
coltà di funzionamento». Parola 
dell’Associazione Nazionale Magi¬ 
strati di fronte a una situazione 
drammatica. Perché non bastano 
gli ostacoli e le vergogne quotidia¬ 
ne, con l’attività che inciampa nel¬ 
le carenze d’organico come pure 
nella mancanza di cancellieri, di 
banali risme di carta, finanche di 
carta igienica nei bagni. Stavolta 
la prospettiva concreta è «una pa¬ 
ralisi complessiva del sistema», 
con la «chiusura dei tribunali», av¬ 
verte l’Anm, che annuncia «una 
protesta forte e decisa» contro lo 
stop, scattato dal 2 gennaio, all’as¬ 
sistenza informatica che finora era 
garantita da ditte esterne. A causa 
di un taglio di 30 milioni di euro, 
man mano che si incepperanno i 
pc questo si tradurrà nel progressi¬ 
vo andare in tilt dei software su cui 
viaggiano dati fondamentali: da 
quelli del registro penale alle co¬ 
municazioni tra polizia giudiziaria 
e pm, fino alle migliaia di atti che 
Ogni giorno sono consultati pervia 
telematica da 23mila avvocati. 

«L’assistenza informatica con¬ 
sente il funzionamento della mac¬ 
china giudiziaria. Se si ferma - dice 
il segretario dell’Anm, Giuseppe 
Cascini - il rischio serio è la paralisi 
degli uffici giudiziari e del siste¬ 
ma». Il che significa stop ai proces¬ 
si, ma anche al rilascio di atti e cer¬ 
tificati, cosa che ad esempio impe¬ 
dirà alle imprese di partecipare a 
gare o concorsi, non disponendo 


dei documenti necessari. Un allar¬ 
me «più che giustificato», concorda 
apertamente Luigi Birritteri, capodi¬ 
partimento dell’organizzazione giu¬ 
diziaria del ministero della Giusti¬ 
zia, che assicura l’impegno del Guar¬ 
dasigilli Alfano per trovare veloce¬ 
mente una soluzione, almeno prov¬ 
visiona. 

I contratti d’assistenza informati¬ 
ca stipulati nel 2008 arrivavano fino 
al 2012, spiegano dal Ministero del¬ 
la Giustizia, che punta il dito contro 
la scure di Tremonti, colpevole di 
aver introdotto la necessità dell’au¬ 
torizzazione da parte dell’Econo¬ 


mia per gli impegni di spesa a carico 
di esercizi successivi. Che in questo 
caso non c’è stata. E per un Luca Pa¬ 
iamara, presidente dell’Anm, che 
conferma l’allarme - «seguiremo 


Fuori tempo massimo 

Il Ministero: «Giusto 
allarme». Il Pd: ignorato 
il nostro appello 


con attenzione l’evolversi delle mi¬ 
sure annunciate dal ministro e adot¬ 
teremo tutte le iniziative necessarie 


per evitare il sistema giudiziario fini¬ 
sca in ginocchio» - c’è un più esplici¬ 
to Cascini, che parla di una situazio¬ 
ne «segno della grave disattenzione 
ai problemi di funzionamento della 
giustizia» e in polemica aperta col 
ministro Alfano: «il bilancio della 
sua attività non può che essere la re¬ 
gistrazione di un fallimento annun¬ 
ciato». In che modo l’Anm organiz¬ 
zerà la sua protesta, lo decideranno 
i suoi organismi direttivi, che si riu¬ 
niranno il 12 e il 15 gennaio, per «as¬ 
sumere decisioni forti». Intanto la 
corrente di Magistratura Democrati¬ 
ca, per bocca del suo segretario Mo- 
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Per le «cimici» verdi 
i pm ascolteranno 
i dirigenti ministeriali 
e la segretaria di Bossi 


CATANIA 


Si impiccò in carcere 
La madre: «Impossibile 
voglio sapere la verità» 

Carmelo Castro aveva diciannove 
anni quando, la mattina del 28 m arzo 
2008, fu trovato cadavere in una cella 
del carcere di Piazza Lanza a Catania. 
Quattro giorni prima era stato arrestato, 
insieme con due presunti complici, con 
l’accusa di avere rapinato una tabacche¬ 
ria. Secondo la versione ufficiale la morte 
avvenne per «asfissia da impiccamen¬ 
to», ma i familiari non credono all’ipotesi 
del suicidio. «Voglio sapere la verità - dice 
la madre, Graziella La Venia - voglio giusti¬ 
zia. Mio figlio non può essersi suicidato. 
Non so cosa è successo e lo voglio sape¬ 
re». La donna ieri ha incontrato i giornali¬ 
sti a Catania accompagnata dal suo lega¬ 
le Vito Pirrone e da Patrizio Gonnella, pre¬ 
sidente dell’associazione “Antigone”, che 
insieme con l’associazione «A buon dirit¬ 
to» ha presentato un esposto alla Procu¬ 
ra di Catania un esposto per chiedere la 
riapertura delle indagini sulla morte del 
ragazzo, dopo l’archiviazione dell’inchie¬ 
sta avvenuta il 27 luglio scorso. Nell’espo¬ 
sto si evidenziano «eclatanti contraddi¬ 
zioni e lacune nell’indagine» e si parla di 
«circostanze che non sono state debita¬ 
mente approfondite». Gonnella ai giorna¬ 
listi ha parlato di «tre giorni di buio carce¬ 
rario» ed ha anche chiesto una «seria in¬ 
dagine amministrativa». ❖ 


rosini, si dice già sul piede di guerra 
con «forme di protesta anche clamo¬ 
rose», in quanto «senza Fimmediato 
ripristino dell’assistenza informati¬ 
ca torniamo indietro di vent’anni, 
con danni irreparabili alle indagini, 
ai rapporti tra polizia e procure e ai 
processi civili». 

Ma a niente sono valsi gli appelli, 
le richieste e gli allarmi lanciati per 
tempo. «Con un’interrogazione ur¬ 
gente al ministro della Giustizia ab¬ 
biamo chiesto che si trovassero subi¬ 
to i fondi per rinnovare il contratto 
di assistenza per le circa 60 mila po¬ 
stazioni informatiche negli uffici 
giudiziari italiani», spiegano An¬ 
drea Orlando e Cinzia Capano, re¬ 
sponsabili giustizia del Pd, che ave¬ 
vano già segnalato il pericolo a me¬ 
tà dicembre indicando tra l’altro 
una via d’uscita: utilizzare «i residui 
passivi di circa un miliardo accumu¬ 
lati nel 2010, che sarebbero andati 
persi». Il 22 dicembre il sottosegreta¬ 
rio Caliendo aveva chiesto a Tre- 
monti la copertura o Fautorizzazio- 
ne a variazioni di bilancio. Ma nulla 
è successo. Vittima della sforbiciata, 
Fassistenza prestata da circa 800 
esperti di ditte esterne che interveni¬ 
vano sui software. ❖ 


Saranno ascoltati dalla Procura 
di Roma funzionari e dirigenti 
del ministero delle Riforme e la 
segretaria di Bossi, per chiarire 
il mistero delle «cimici» negli uf¬ 
fici e a casa del leader leghista. 
Che conferma: furono trovate. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

Saranno ascoltati alcuni funzionari e 
dirigenti del ministero delle Rifor¬ 
me, e la segretaria di Umberto Bossi, 
come testimoni nelFambito delFin- 
chiesta avviata d’ufficio dalla Procu¬ 
ra di Roma sulF«affare cimici»delle 
quali ha parlato il leader della Lega 
circa due mesi dopo con i giornalisti, 
senza aver denunciato la vicenda al¬ 
la magistratura. Il ministro delle Ri¬ 
forme, però, allora aveva allertato il 
ministro dell’Interno e suo compa¬ 
gno di partito, Roberto Maroni, il 
quale aveva inviato «alcuni suoi uo¬ 
mini», ha raccontato il Senatur, 
(agenti della Scientifica e, sembra, 
anche 007 delFAisi). Non sarebbe 
stato trovato nulla, sia al ministero 
che nella casa romana di Bossi. 

Il procuratore capo di Roma, Gio¬ 
vanni Ferrara, sta accelerando Fin- 
chiesta, a breve saranno convocati i 
funzionari del ministero di Largo Chi¬ 
gi (non verrà chiamato Bossi, al mo¬ 
mento) per le a audizioni che servi¬ 
ranno agli inquirenti, i pm Giancarlo 
Amato ed Eugenio Albamente, a rico- 


II caso dell’esistenza di una 
escort di Reggio Emilia che sosterreb¬ 
be di avere avuto rapporti sessuali 
con il presidente della Camera Fini, 
pubblicizzato su Internet, è destinato 
avere una coda giudiziaria. La procu¬ 
ra di Roma ha infatti aperto un fasci¬ 
colo processuale dopo la querela de¬ 
positata dai legali del leader Fli. Sot- 


struire le fasi e le modalità dei ritro¬ 
vamenti delle microspie. Saranno 
ascoltati anche coloro che hanno ef¬ 
fettuato la bonifica. Fu anche una so¬ 
cietà privata. 

Di microspie non sarebbe stata ri¬ 
levata alcuna traccia, però il Senatur 
da lunedì ne sostiene l’esistenza. Ciò 
che è singolare, e che l’opposizione 
contesta, è il fatto che Bossi non ab¬ 
bia denunciato ai magistrati il sospet¬ 
to, avanzato dalla sua segretaria, sul 
fatto di avere ufficio e casa infestati 
da «cimici». Questo perché «tanto le 
indagini non trovano niente», ha det¬ 
to il ministro che privilegia la giusti¬ 
zia fai da te in famiglia, tanto più 
avendo un comodo partner come mi¬ 
nistro dell’Interno. Così come era «il¬ 
legittimo» l’arresto di Marco Previati 
a Gemonio, nato per non avere verifi¬ 
cato una «mediocre delazione detta¬ 
ta da piaggeria», secondo il Gip Giu¬ 
seppe Battarino che ha poi ordinato 
la scarcerazione del giovane. Una vo¬ 
ce di paese per farsi belli con pezzi 
grossi del governo. 



Oltre 30 imprenditori espulsi da 
Confindustria in Sicilia ad oggi: 
6 a Palermo (5 autosospesi), in¬ 
forma il presidente Ivan Lo Bel¬ 
lo: «Ogni espulsione è una scon¬ 
fitta, il pizzo va denunciato». 


to accusa, per la carica numero tre 
dello Stato, «l’awenuta pubblicazio¬ 
ne su internet di notizie false ed infa¬ 
manti riguardanti una donna di Reg¬ 
gio Emilia dai facili costumi». Gli in¬ 
quirenti ipotizzano per il momento i 
reati diffamazione a mezzo stampa e 
di tentata estorsione. Il fascicolo sarà 
curato personalmente dal procurato- 


Da giorni Bossi parla con i giorna¬ 
listi, e anche ieri, a Calalzo per Fin- 
contro con Tremonti, ha ampliato 
il racconto: le microspie «le ha tro¬ 
vate Nicoletta, la segretario del 
mio ministero e del gruppo della Le¬ 
ga alla Camera» insospettita dalle 
notizie uscite da quelle stanze. 
«Nel dubbio abbiamo fatto fare una 
bonifica al ministero». 

«MEGLIO PARLARE ALTROVE» 

Poi va nel dettaglio: «Nel mio uffi¬ 
cio ne hanno trovata una vicino al 
tavolo nella presa della corrente, 
un’altra sul frigorifero», nella sua 
casa romana «ne hanno trovate un 
bel po’ dove ci sono i bocchettoni 
dell’acqua calda», ha raccontato il 
leader leghista. Spiega anche per- 


L’accortezza del Senatur 

«Dissi al mio capo 
di gabinetto: parliamo 
in un’altra stanza» 


ché non ha denunciato il caso: «Gli 
esperti che sono venuti hanno det¬ 
to che appena tocchi o tiri via una 
cimice immediatamente chi Fha 
messa viene a saperlo, perché sente 
un certo tipo di suono», quindi, rac¬ 
conta, «ho temuto che chiunque 
fosse venuto a fare una bonifica 
avrebbe potuto metterne delle al¬ 
tre». Una giustificazione piuttosto 
contraddittoria. 

Così l’Umberto ha preferito aggi¬ 
rare l’ostacolo, memore del movi¬ 
mentismo da camicia verde più che 
dell’essere ministro della Repubbli¬ 
ca: «Ho detto al mio capo di gabi¬ 
netto: guarda che nel mio ufficio è 
meglio che non vai a parlare. Pensa¬ 
vo: so che lì ci sono le cimici, è me¬ 
glio non rischiare altro, vado a par¬ 
lare altrove». Un po’ lo stesso spiri¬ 
to con cui, a ottobre. Bossi si infuriò 
con Berlusconi sul caso Ruby: «È 
stato poco furbo, quella telefonata 
poteva farla fare a un altro... Chia¬ 
mava me, chiamava Maroni» ma 
non la Questura di Milano.❖ 


re capo Giovanni Ferrara. Nell’atto 
predisposto dagli avvocati Giusep¬ 
pe Consolo e Francesco Compagna 
si sollecita «l’esigenza di tutelare, 
ancor prima dell'onorabilità perso¬ 
nale dell’attuale Presidente della 
Camera, l’organo istituzionale dal 
medesimo rappresentato». Una de¬ 
nuncia che si aggiunge a quelle, con¬ 
tro «Libero» e «Giornale» presenta¬ 
te all’indomani della diffusione di 
notizie relative ad un “falso attenta¬ 
to” contro il Presidente della Came¬ 
ra e dell'esistenza di un video in cui 
una escort racconterebbe di aver in¬ 
contrato il leader di Fli. ❖ 


Fini e la escort la procura 
indaga per dififamazione 
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^ Rifiuti Lunedì un tavolo tecnico ratificherà la decisione presa ieri nel vertice di Palazzo Chigi 
^ Nuovi sacrifici per la popolazione. E a Salerno «spariscono» i terreni del termovalorizzatore 


Napoli, tre nuove discariche 
per l’emergenza senza fin e 


Lunga riunione ieri a Palazzo 
Chigi fra governo, rappresenta¬ 
to dal sottogretario Letta e dal 
ministro Prestigiacomo, e istitu¬ 
zioni locali. L’immondizia di Na¬ 
poli sarà stoccata in tre nuovi si¬ 
ti individuati nell’area urbana. 


IVIASSIIVIILIANO AMATO 

NAPOLI 

massimilianoamato@gmail.com 

Napoli dovrà risollevarsi da sola, pa¬ 
gando un prezzo salatissimo in ter¬ 
mini di vivibilità di quartieri in cui 
la qualità della vita è già abbondan¬ 
temente al di sotto degli standard 
correnti. È questo il risultato del ver¬ 
tice suU’emergenza rifiuti svoltosi a 
Palazzo Chigi sotto la presidenza di 
Gianni Letta. Alla fine, in linea con 
quanto aveva previsto in mattinata 
il Capo dello Stato Napolitano («c’è 
un clima costruttivo che mi lascia 
ben sperare»), una stringatissima 
nota parla di «piena e alta responsa¬ 
bilità tra tutte le istituzioni», riman¬ 
dando ogni determinazione ad un 
tavolo tecnico convocato per lune¬ 
dì. Ma in quella sede saranno solo 
messe nero su bianco decisioni già 
prese. La periferia orientale della 
città, dove gli scheletri delle cimi¬ 
niere e le spianate un tempo occupa¬ 
te dai capannoni raccontano di un 
glorioso passato industriale, ospite¬ 
rà un sito di stoccaggio per la mon- 
nezza prodotta nel perimetro urba¬ 
no. Tecnicamente si chiama 
“impianto di trasferenza”, invece sa¬ 
rà una vera e propria discarica, non 
molto lontana dal centro. È prevedi¬ 
bile che i residenti nel triangolo San 
Giovanni-Barra-Ponticelli, in atte¬ 
sa da anni che parta il piano di riqua¬ 
lificazione dell’area già finanziato 
con fondi europei e mai cantierizza- 
to, non gradiranno la strenna posti¬ 
cipata. Ma alla fine ha dovuto pie¬ 
garsi anche Rosa Russo lervolino, 
che pure aveva cercato di scongiura¬ 
re la soluzione avanzata dal presi¬ 
dente della Provincia, Luigi Gesaro. 
Questo per l’immediato: il sito di 
stoccaggio entrerà in funzione 
quando il differenziale tra rifiuti 


prodotti e rifiuti conferibili ricomin- 
cerà a lievitare, ripopolando di sac¬ 
chetti marciapiedi e strade. Gonside- 
rate le ridottissime capacità di assor¬ 
bimento (circa 500 tonnellate al gior¬ 
no) della discarica di Ghiaiano, dove 
da Gapodanno a ieri i residenti, esa¬ 
sperati dalla puzza che si leva dalla 
cava, sono scesi di nuovo in strada ral¬ 
lentando gli sversamenti, e le croni¬ 
che inefficienze degli impianti di tri- 
tovagliatura, rimpianto provvisorio 
sarà costretto a ingoiare tutti i giorni 
gran parte della spazzatura raccolta 
dai compattatori dell’Asia. Nel medio 
termine, il problema sarà risolto con 
altre due discariche. Una sorgerà 
nell’area nolana, l’altra nell’estrema 
periferia settentrionale della città, in 
una cava a ridosso del vecchio sito di 
Pianura, che ha ingoiato per anni i ri¬ 
fiuti di buona parte della Gampania. 
Piccoli rattoppi. Soluzioni interlocu¬ 
torie: al netto delle scontate proteste 
delle popolazioni interessate, i due si¬ 
ti dovranno essere pronti per marzo. 


Il decreto 

L’impegno del governo 
a modificare il testo 
approvato alla Camera 


quando Ghiaiano sarà completamen¬ 
te satura. Ma perché quest’ennesi- 
mo, abborracciatissimo, piano veda 
la luce sarà necessario rimpinguare 
le casse degli Enti locali, stremate dal¬ 
la politica di tagli di Tremonti. E quin¬ 
di: sblocco del patto di stabilità per 
consentire ai comuni di utilizzare i 
fondi per gli impianti di trasferenza e 
compostaggio. 

Nel corso del vertice il governo, 
rappresentato anche dal ministro 
dell’Ambiente Stefania Prestigiaco- 
mo, si è impegnato a ritoccare, per 
l’ennesima volta, l’ultimo decreto, 
già abbondantemente emendato nel¬ 
le scorse settimane, approvato dalla 
Gamera e in attesa di approdare 
nell’aula del Senato. L’opera di lifting 
riguarda la provincializzazione della 
gestione del ciclo, già bocciata a Mon¬ 
tecitorio e tornata in auge per un’im- 


Foto di Ciro Fusco/Ansa 



Militari con la mascherina impegnati nella raccolta straordinaria dei rifiuti a Napoli 
















PARLANDO 

DI... 

Suicidio 
in carcere 


Un detenuto italiano di 53 anni, Claudio A., è morto II 29 dicembre scorso nel carcere 
di Prosinone. Le cause della sua morte sono ancora da accertare. Lo ha reso noto il Garante 
dei detenuti del Lazio Angiolo Marroni. Si tratta dell’undicesimo decesso (fra cui 4 suicidi) 
registrato nelle carceri del Lazio nel 2010. 
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Il caso 

Dopo il Gran Premio all’Eur 
sci di fondo al Circo Massimo 

Dopo la Formula Uno airEur, la 
Coppa del Mondo dello sci di 
fondo al Circo Massimo, innevato arti¬ 
ficialmente. «Oltre 120 giornalisti, 160 
atieti, 4 specialità in gara, diretta televi¬ 
siva, produzione di neve on site», 
revento dal Flammini Group, Tinvento- 
re del Gran Premio aii’Eur, viene de¬ 
scritto come prossimo futuro. Inserito 
tra quelii che dovranno tirare la volata 
al Gp. «Roma si è candidata per ospita¬ 
re ia tappa del 2012 in un luogo carico 
di storia e di fascino: ii Circo Massi¬ 
mo», si iegge nei sito di «Roma Formu¬ 
la Futuro». La sovrintendenza ai Beni 
culturaii dice di non saperne nuiia. 
«L’amministrazione non ha mai appro¬ 
vato il progetto», si affretta a negare ii 
Campidogiio. Ma l’opposizione denun¬ 
cia: «La verità è che stanno trasfor¬ 
mando Roma in un parco-giochi». 



MORTE SUL LUOGO DI LAVORO 


Un operaio edile di trenta anni è 
morto ieri in un cantiere ad Aria¬ 
no Irpino, in provincia di Avelli¬ 
no. L’uomo, secondo ie ricostru¬ 
zioni, sarebbe stato ucciso dalla 
caduta di una gabbia di ferro. 


puntatura di Cesaro, che adesso cer¬ 
ca di scaricare la patata bollente del¬ 
la nomina dei commissari per la rea¬ 
lizzazione degli impianti (da quelli in¬ 
termedi a quelli definitivi, compresi i 
termovalorizzatori) nelle mani del 
governatore Stefano Caldoro. Una 
battaglia tutta interna al centrode¬ 
stra divampata nelle ultime, infuoca¬ 
te, settimane, con Napoli e la sua pro¬ 
vincia sommerse dalla monnezza: 
ora la tensione in città si è allentata, 
ma neU’hinterland la situazione resta 
critica, con giacenze che superano le 
ventimila tonnellate. E con la partita 
degli inceneritori che si è messa in sa¬ 
lita. Lo scorso 29 dicembre, con il vo¬ 
to anche di una parte del Pdl, il consi¬ 
glio comunale di Salerno ha votato 
una variante urbanistica, voluta dal 
sindaco De Luca, che sottrae i suoli 
alla Provincia. «In materia urbanisti¬ 
ca - ha spiegato il primo cittadino - 
decide il consiglio comunale e non la 
Provincia, la Regione o il governo. Il 
governo nazionale del disastro am¬ 
bientale e la Regione hanno seguito 
sul termovalorizzatore la logica delle 
porcherie clientelari. E i soldi spesi 
da me come commissario sono di Sa¬ 
lerno, non della Protezione civile o di 
altri». ❖ 


^ La commemorazione dei tre carabinieri uccisi dalla «Uno Bianca» 
^ Governo ancora assente La denuncia dei familiari delle vittime 


La strage del Pilastro 
venti anni dopo 
Caffarra: «Nessuno 
sconto ai killer» 



La strage del Pilastro il 4 gennaio 1991 la banda della Uno Bianca uccise tre carabinieri 


Il 4 gennaio di ventanni fa la 
banda della Uno Bianca commis- 
se la più sanguinosa delle sue 
stragi (23 morti e decine di feriti 
in 7 anni di scorribande), quella 
di tre giovani carabinieri al Pila¬ 
stro. Ieri il ricordo. 


VALERIA TANCREDI 

BOLOGNA 

bologna@unita.it 

«Chi fa giusta una società sono gli uo¬ 
mini giusti prima ancora che leggi 
giuste» ha ricordato ieri mattina a Bo¬ 
logna l’arcivescovo Carlo Caffarra 
durante la Messa di commemorazio¬ 
ne della strage del Pilastro. E Mauro 
Mitilini, Andrea Moneta e Otello Ste¬ 
fanini, i tre Carabinieri trucidati 
vent’anni fa dalla banda della Uno 
Bianca, erano uomini giusti, sopraf- 


TERNI 


Don Pierino Gelmini 
ricoverato in ospedale 
per una crisi cardiaca 

Don Pierino Gelmini, fondatore del¬ 
la comunità Incontro di Amelia, è stato ri¬ 
coverato all’ospedale di Terni per uno 
scompenso cardiaco congestizio secon¬ 
dario a cardiopatia ipertensiva e diabeti¬ 
ca in fase dilatativa. Le sue condizioni so¬ 
no definite «relativamente stabili» in un 
bollettino dell’Azienda ospedaliera. Nella 
nota si spiega che «contemporaneamen¬ 
te è iniziata una aritmia sopraventricolare 
presumibilmente indotta dalla dilatazio¬ 
ne degli atri sinistro e destro, peraltro non 
influenzante il ritmo cardiaco che rimane 
sotto il controllo di un pace-maker». 


fatti dalla ferocia assassina crimina¬ 
le e neofascista, poco più che ven¬ 
tenni, nel fiore della vita. Per un de¬ 
litto tanto atroce, ha riconosciuto 
ieri per la prima volta il Cardinale 
allineandosi a quello che è da sem¬ 
pre il sentire dei parenti delle vitti¬ 
me, non possono esistere sconti di 
pena: «Certamente esiste e deve esi¬ 
stere una giustizia penale umana - 
ha affermato Caffarra - chi ha ucci¬ 
so deve accettare la punizione, sen¬ 
za sconti, come vera e propria espia¬ 
zione non solo davanti agli uomini, 
ma anche davanti a Dio». 

Alla cerimonia erano presenti le 
autorità cittadine, tra cui il procura¬ 
tore aggiunto Valter Giovannini 
(che al tempo condusse il filone bo¬ 
lognese delle indagini) e il Coman¬ 
dante generale dell’Arma Leonar¬ 
do Gallitelli che ha ricordato anche 
Matteo Miotto, ucciso recentemen¬ 
te in Afghanistan, rimarcando 
«l’eroismo di tutti i giorni» dei Gara- 
binieri e «lo sforzo dell’Arma nel 
mettersi a servizio del bene per una 
società migliore, dimenticando i 
problemi della quotidianità». Nes¬ 
sun rappresentante del Governo an¬ 
che questa volta, come lo scorso ot¬ 
tobre, quando il ministro Alfano si 
rifiutò di presenziare a una comme¬ 
morazione a Palazzo d’Accursio. 

INDIFFERENZA DEL GOVERNO 

La presidente dell’associazione dei 
parenti delle vittime Rosanna Zec¬ 
chi parla senza mezze parole di «in¬ 
differenza» da parte delle più alte 
cariche dello stato e teme che ciò 
sia strumentale ad una maggiore 
elasticità nell’elargizione dei bene¬ 
fici ai killer. Il tema della certezza 
della pena e della possibilità di per¬ 
messi premio agli assassini è infatti 
più attuale che mai. Marino Occhi- 
pinti, condannato all’ergastolo per 
l’uccisione di una guardia giurata, 
ha ricevuto due permessi nell’ulti¬ 
mo anno e la madre di Stefanini 
non riesce a farsene una ragione: 
«Non posso accettare il rischio di in¬ 
crociare casualmente per strada 
uno di quegli assassini. Sono con¬ 
tro la pena di morte perché la vita 
la può togliere solo Dio, ma loro de¬ 
vono scontare tutta la loro pena 
senza scappatoie. Non mi parlate 
di perdono, chiedo solo che i nostri 
ragazzi siano sempre ricordati per¬ 
ché chi è ricordato non muore 
mai». Anche se purtroppo ultima¬ 
mente si sono registrati atti vandali¬ 
ci ai danni delle lapidi commemora¬ 
tive del fatto criminale che preoccu¬ 
pano i familiari delle vittime e i cit¬ 
tadini. ❖ 
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^ Anna ha quìndici anni Da tre giorni aspetta il via libera per il suo biglietto Roma-Lamezia 
^ Il suo test per la glìcemìa non rientra fra le apparecchiature ammesse a bordo dell’aereo 


Alìtalìa e quell’odissea burocratica 
di una ragazza malata di diabete 


Il primo gennaio Anna ha ac¬ 
quistato un biglietto Alitalia da 
Roma a Lamezia, ma aspetta 
ancora il via libera per poter im¬ 
barcare con sè l’apparecchiatu¬ 
ra medica che le serve per misu¬ 
rare la glicemia. 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

Avere il diabete e voler viaggiare a 
bordo di un aereo, portando con sé 
insulina, aghi e macchinetta per mi¬ 
surare la glicemia, non dovrebbe es¬ 
sere considerata una richiesta inso¬ 
lita. Accade invece ad Anna, 15 an¬ 
ni, affetta da diabete mellito di tipo 
due, di sentirsi rispondere da Alita¬ 
lia che il suo caso dovrà essere esa¬ 
minato da un apposito ufficio, che 
in gergo chiamano ingegneria, per¬ 
ché il suo apparecchio per misurare 
la glicemia non compare nell’elen¬ 
co di quelli che è consentito portare 
a bordo. Anna doveva andare in Ca¬ 
labria a trovare il padre. È lui a rac¬ 
contarci la sua storia. Il primo gen¬ 
naio Anna, dopo aver spiegato al 
centralino che dovrà salire a bordo 
con i suoi «salvavita», prenota un 
posto sul volo Alitalia Roma-Lame- 
zia. Poi, acquistato il biglietto, co¬ 
me le è stato suggerito di fare, ricon¬ 
tatta il centralino per comunicare 
esattamente quali sono le apparec¬ 
chiature che dovrà portare a bor¬ 
do: aghi, insulina e una macchinet¬ 
ta elettronica per misurare la glice¬ 
mia. E lì cominciano i problemi. Ali¬ 
talia ha un elenco delle apparec¬ 
chiature elettromedicali che è con¬ 
sentito portare sull’aereo. E la mac¬ 
chinetta di Anna non è tra quelle. 

Neanche fosse un ogget- 
to-non-identificato. La procedura 
da seguire si complica. «Ma è sicu¬ 
ro che sua figlia non possa farne a 
meno?», domandano dal centrali¬ 
no. Dunque, lunedì ai genitori di 
Anna viene chiesto di mandare un 
fax con la scheda tecnica dell’appa¬ 
recchio. Lo fanno. E si mettono in 
attesa di una risposta. Alitalia do¬ 
vrà sottoporre la richiesta a un ap¬ 
posito ufficio tecnico, viene loro 
spiegato. Ci vorrà poco tempo. Ma 


il papà di Anna, visto che il 6 gennaio 
sua figlia deve partire, è in ansia. E 
continua a chiamare il centralino. 
Ma da Alitalia, ancora ieri sera, non 
sapevano dargli una risposta. 

«A questo punto compreremo un 
volo low cost, Alitalia è l’unica com¬ 
pagnia che, da quando nostra figlia 
vola, ha opposto tutta questa ostina¬ 
ta barriera burocratica al semplice di¬ 
ritto di prendere un aereo», spiega¬ 
no i genitori. «La compagnia di ban¬ 
diera sta negando a nostra figlia il di¬ 
ritto di viaggiare con semplicità no¬ 
nostante la sua malattia», che per al¬ 
tro è molto diffusa, denunciano spe¬ 
rando che al più presto «la procedu¬ 
ra venga snellita e semplificata». 

«Migliaia di passeggeri diabetici 
volano ogni anno con soddisfazione 
con Alitalia», replicano dalla compa¬ 
gnia aerea, «a bordo trovano anche 
un menù a loro dedicato». E va bene, 
ma l’apparecchio per misurare la gli¬ 
cemia si può portare a bordo o no? 


La compagnia minimizza 

«Risolveremo tutto, che 
problema è aspettare 
tre o quattro giorni?» 


«Ma certo, il sì sarà scontato», rispon¬ 
de l’ufficio stampa, investito del pro¬ 
blema verso le sei di ieri pomeriggio, 
«ma non possiamo dirlo formalmen¬ 
te perché i colleghi dell’ufficio inge¬ 
gneria a quest’ora non ci sono», ag¬ 
giungono. Anche l’elenco dei macchi¬ 
nari ammessi «a quest’ora» - per inci¬ 
so - è difficile da reperire. «No, Onli¬ 
ne non c’è». 

La risposta «scontata», dunque, 
tarderà ancora qualche ora. «Doma¬ 
ni mattina al massimo (Oggi ndr)». 
Considerando che il fax è stato spedi¬ 
to lunedì - spiegano da Alitalia - «non 
è una attesa che possa far gridare 
all’odissea». «Non puoi pretendere 
di prenotare oggi per domani - conti¬ 
nuano - portando a bordo apparec¬ 
chiature elettromedicali... i controlli 
sono a maggior garanzia di tutti i 
viaggiatori... e comunque al 99 per 
cento se la ragazza si fosse presenta¬ 
ta al check in l’avrebbero lasciata pas¬ 
sare». ❖ 


Foto Ansa 



Caso Scazzi, presentato il calendario 

NELLA SALA DELLA CAMERA ARDENTE È Stato presentato ieri ad Avetrana 

il calendario dedicato alla memoria di Sarah Scazzi, la ragazzina uccisa in estate 
e per il cui omicìdio sono in carcere lo zìo Michele Mìsserì e la cugina Sabrina. 
Dopo le polemiche dei giorni scorsi Tevento, a cui ha partecipato Tex “tronista” 
Gianni Conversano (nella foto col papà di Sarah), è stato spostato dairoratorio 
della parrocchia alla sala comunale dove fu allestita la camera ardente. 
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^ Il ministro Romani incontra Ania e Isvap e annuncia misure per ridurre i costi ormai alle stelle 
^ Suii’Agenzia antifrode scettici i consumatori che chiedono ascolto. Il Pd: ci vuole più coraggio 


Re Auto, polizze troppo alte 
Se ne accorge pure il governo 



Dopo tanti, troppo indugi, il go¬ 
verno ha deciso di occuparsi del¬ 
le altissime tariffe per TRc auto: 
«Sono inammissibili» ha ricono¬ 
sciuto il ministro Romani che 
annuncia misure per tagliarle. 
Arriva l’Agenzia anti-frode. 


FE. M. 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

Costi troppo alti per le assicurazio¬ 
ni delle automobili, «inammissibi¬ 
li» per il ministro allo Sviluppo Pao¬ 
lo Romani che ieri ha incontrato 
Isvap e Ania aprendo un dossier da 
tempo sollecitato dalle associazio¬ 
ni dei consumatori e dall’opposi¬ 
zione: «le tariffe Re auto, vanno ta¬ 
gliate» ha finalmente sentenziato 
il ministro. Immediata la replica 
delFAnia, il presidente Fabio Cer¬ 
chiai ha subito rilanciato «inam- 


Prezzi impazziti 

Nel 2010 aumenti 
tra il 17 e il 30%. Solo 
a dicembre -1-6,6% 


missibili sono i costi dei sinistri, 
non i prezzi», si è difeso, caldeg¬ 
giando la creazione di un’Agenzia 
antifrodi. Resta chiedersi come 
mai, con il calare di sinistri non ca¬ 
li anche il costo delle assicurazio¬ 
ni. 

È lo stesso ministro a far sapere 
che il costo medio di una polizza è 
in Italia di 400 euro, a fronte dei 
200 pagati nel resto della Ue. Ro¬ 
mani ha annunciato che il Parla¬ 
mento se ne sta occupando con 
una proposta di legge in commis¬ 
sione Finanze della Camera che il 
governo «potrebbe avallare». In al¬ 
ternativa le misure per il conteni¬ 
mento dei costi verranno inserite 
del ddl sulla concorrenza. 

Ancorché tardiva, l’iniziativa di 
Romani viene accolta con favore 
dal Pd che da mesi sollecita provve¬ 
dimenti, «il ministro parte con il 
piede sbagliato se ritiene che il te¬ 


sto già ci sia - fa comunque notare il 
capogruppo in commissione Alber¬ 
to Pluvi - perché quello a cui si riferi¬ 
sce depositato nella commissione Fi¬ 
nanze riguarda solo il sistema delle 
frodi, misura utile ma niente affatto 
sufficiente per ottenere la diminu¬ 
zione dei prezzi dell'Rc auto». Occor¬ 
re andare oltre, dunque, «noi siamo 
pronti ovviamente a fare la nostra 
parte neU'interesse dei consumato¬ 
ri», conclude Pluvi. 

SCETTICISMO 

L'incontro con l'associazione che riu¬ 
nisce le compagnie assicuratrici e 
con l'Autorità di settore era stato sol¬ 


lecitato dallo stesso Romani dopo 
che l'Isvap aveva scritto una lettera 
a governo e Parlamento proponen¬ 
do un pacchetto di misure messe a 
punto per arrivare a una riduzione 
delle tariffe del 15-18% nel medio 
periodo. 

Tra le proposte, il trattamento 
delle macro e micro lesioni e il con¬ 
trasto alle frodi. «In Italia - ha spiega¬ 
to Romani- ci sono oltre 4 milioni di 
sinistri contro i 2,1 milioni della 
Francia. È una realtà tipica e specifi¬ 
ca diversa che dobbiamo affronta¬ 
re». Il numero uno dell'Isvap Gian¬ 
carlo Giannini ha comunque ribadi¬ 
to che il calo del 15-18% «è possibi- 


I NUMERI 


2010 record per 
la cassa integrazione 
Calo a dicembre 

II 2010 si conferma anno record 
per la quantità di ore di cassa integra¬ 
zione chiesta dalle aziende: l'Inps ha 
autorizzato circa 1,2 miliardi di ore di 
cassa integrazione, con un aumento 
del 31,68% sul 2009. Il dato migliora in 
dicembre con un calo del 16,4% sullo 
stesso mese del 2009 e una diminuzio¬ 
ne del 4,7% su novembre 2010. In un 
anno la cassa ordinaria (341,8 milioni 
di ore) è diminuita del 40,7% rispetto 
al 2009, mentre la cassa straordinaria 
(488,8 milioni di ore) è aumentata del 
126,4%. La cassa in deroga ha raggiun¬ 
to i 373 milioni di ore, con un +206,5%. 
Aldilà del dato assoluto preoccupa pro¬ 
prio la composizione della richiesta ed 
è quanto fa notare il segretario confe¬ 
derale CgiI Fulvio Fammoni che dice: 
ili 2010 ci consegna «una cassa straor¬ 
dinaria giunta al termine, con il rischio 
che molte aziende lascino a casa defi¬ 
nitivamente i lavoratori, e un utilizzo 
della deroga che schizzerà quest'anno 
con risorse per finanziarla assoluta- 
mente insufficienti». «Di questo do¬ 
vrebbe occuparsi il governo: far riparti¬ 
re la produzione, dare certezza di tute¬ 
le». 


le», aggiungendo che oltre all' 
agenzia antifrodi è necessario il 
«potenziamento delle reti delle li¬ 
quidazioni dei sinistri da parte del¬ 
le compagnie». 

Sull'Agenzia antifrodi mostra¬ 
no scetticismo i consumatori, se¬ 
condo cui l'organismo sarebbe in¬ 
fatti utile, ma non sufficiente. Le 
associazioni chiedono di essere 
ascoltate, per descrivere le proprie 
proposte in un mercato in cui i 
prezzi sembrano impazziti. I con¬ 
sumatori parlano di rincari tra il 
17% e il 30% nel 2010: l'Istat ha 
riscontrato che solo a dicembre 
l'aumento è stato del 6,6%.<» 
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Poliziotti pachistani sul luogo in cui è stato ucciso Saman Taseer, governatore del Punjab 


^ Lomicida è una guardia del corpo ed avrebbe agito per fanatismo religioso 
^ Tensione aile stelie nei Paese dove il governo da domenica è minoritario in Parlamento 


Pakistan, assassinato 
il governatore del Punjab 


Il governatore del Punjab ucci¬ 
so dalla sua guardia del corpo 
perché contrario alla legge sulla 
blasfemia e alla condanna a 
morte di Asia Bibi, di cui chiede¬ 
va la grazia. Gli inquirenti: com¬ 
plotto o azione individuale? 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA 

rmonteforte@unita.it 

Nove colpi al petto sparati dalla 
sua guardia del corpo. Così è stato 
ucciso ieri a Islamabad il governa¬ 
tore della provincia pachistana del 


Punjab, Salman Taseer. Aveva 46 
anni. È stato assassinato perché era 
contrario alla legge sulla blasfemia. 
Quella per la quale è stata condan¬ 
nata a morte Asia Bibi, la giovane 
cristiana accusata di «aver offeso il 
nome di Maometto». Proprio Faver 
preso le parti della donna avrebbe 
spinto l’agente che avrebbe dovuto 
proteggerlo, Malik Muntaz Hussain 
Qadri di 26 anni, a scaricare contro 
di lui la sua pistola. 

LUTTO NAZIONALE 

La situazione si è fatta tesissima nel 
Paese, già segnato da una difficile 


crisi politica. Da domenica scorsa, 
infatti, il governo ha perso la mag¬ 
gioranza in parlamento con l’uscita 
dalla coalizione di governo di un 
partito regionale del Sindh. Ora con 


La vittima 

Aveva cercato di evitare 
la condanna a morte 
di una donna cristiana 


l’attentato al giovane governatore, 
esponente di spicco del Partito popo¬ 
lare pachistano (Ppp) e vicino al pre¬ 


sidente Asif Ali Zardari, la situazio¬ 
ne rischia di precipitare. Non a caso, 
appena informato dell’accaduto, il 
primo ministro Yusuf Raza Gilani 
non solo ha immediatamente con¬ 
dannato l’omicidio e proclamato tre 
giorni di lutto nazionale,ma si è pu¬ 
re rivolto ai sostenitori del Partito 
popolare pachistano (Ppp) che già 
hanno inscenato manifestazioni di 
protesta nel paese, invitandoli a 
mantenere la calma e ad attendere 
il corretto svolgimento delle indagi¬ 
ni. Il Ppp, dal canto suo, ha annun¬ 
ciato che in segno di lutto saranno 
cancellati tutti gli eventi pubblici 




























PARLANDO 

DI... 

Nucleare 

iraniano 


Teheran cerca di evitare nuove sanzioni e invita alcuni ambasciatori stranieri a visita¬ 
re le proprie installazioni atomiche. La visita avrà luogo prima della riunione del 15 gennaio 
a Istanbul con i rappresentanti del «5+1» (Usa, Russia, Francia, Gran Bretagna, Cina, Germa¬ 
nia) in cui si discuterà del programma nucleare iraniano. 
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Londra celebra Nora 
Musulmana, morì 
per un’Europa libera 

Arruolata dai servizi segreti britannici durante la seconda 
guerra mondiale fu torturata dai nazisti e morì a Dachau 


delle prossime due settimane. Indi¬ 
cativo del clima di massima allerta 
che vive il paese è la dichiarazione 
resa dal ministro degli Interni Reh- 
man Malik per il quale sono in peri¬ 
colo tutti gli eventi a cui partecipa¬ 
no personalità di spicco e per le qua¬ 
li è stata rafforzata la sicurezza. Il 
ministro ha anche dato la notizia 
che tutto il personale di sicurezza di 
Taseer è stato arrestato. Gli inqui¬ 
renti, infatti, intendono chiarire se 
Tassassimo di Salman Taseer sia 
opera del solo agente Qadri o se il 
suo gesto sia parte di un complotto. 
Il presidente pakistano Asif Ali Zar- 
dari che ha anche lui duramente 
condannato l'omicidio di Taseer di 
cui era anche amico personale, ha 
chiesto al ministro degli Interni di 
supervisionare personalmente le in¬ 
dagini e di riferirgli urgentemente 
gli esiti. 

IN UN RISTORANTE 

Secondo le prime ricostruzioni 
l’omicidio si sarebbe consumato 
quando il governatore era in un ri¬ 
storante nella zona centrale del mer¬ 
cato di Kohsar. Nella sparatoria che 
ne è seguita cinque guardie del cor¬ 
po sarebbero rimaste ferite. A nulla 
è valso il trasporto d’urgenza in 
ospedale del governatore. L’uomo 
politico è morto poco dopo. Sareb¬ 
be stato l’assassino, Malik Muntaz 
Hussain Qadri, a confessare alla po¬ 
lizia le ragioni del suo gesto. Aveva 
deciso di uccidere il governatore Ta¬ 
seer perché questo «aveva criticato 
la legge sulla blasfemia definendola 
una “kala kanoon” (in lingua urdu, 
"legge nera")», ovvero «una legge 
negativa in quanto si presta a oscure 
strumentalizzazioni contro le mino¬ 
ranze religiose». Lo ha riferito il mi- 


Indagini 

Non è chiaro 
se l’attentatore abbia 
avuto dei complici 

nistro delTlnterno pachistano, Reh- 
man Malik. 

La contrarietà del governatore as¬ 
sassinato alla legge sulla blasfemia 
e all’azione dell’estremismo islami¬ 
co era nota e pubblica. D’altra parte 
settori importanti dello stesso gover¬ 
no di Islamabad la consideravano 
da riformare, ma questa intenzione 
era stata bloccata da uno sciopero 
generale guidato dai gruppi religio¬ 
si più conservatori. Ma Salman Ta¬ 
seer, non ha avuto paura di esporsi. 
Lo scorso novembre si era recato a 
trovare in carcere Asia Bibi, promet¬ 
tendole di presentare una domanda 
di grazia al presidente Asif Ali Zarda- 
ri. Deve essere stato considerato 
troppo.^ 


Chi è 

Favorevole alla grazia 
per la «blasfema» Asia Bibi 



SALMAN TASEER 


GOVERNATORE DEL PUNJAB 
46 ANNI 


Salman Taseer era il governato¬ 
re del Punjab, una delle quattro grandi 
province che compongono lo Stato pa¬ 
chistano. In novembre aveva annuncia¬ 
to la grazia per Asia Bibi da parte del 
presidente Asif Ali Zardari. Quel prov¬ 
vedimento però non è mai arrivato 


AFGHANISTAN 


Sette giorni di tempo 
per riconvertirsi 
Oppure il patibolo 

Gli hanno dato una settimana di 
tempo per tornare alla precedente fe¬ 
de religiosa islamica, altrimenti verrà 
condannato a morte: è il destino che 
incombe su un cittadino afghano che 
aveva deciso di convertirsi al cristiane¬ 
simo. 

«Shaoib Assadullah è stato arresta¬ 
to lo scorso 21 ottobre nella città di Ma- 
zar-e-Sharif, perché aveva consegna¬ 
to una copia della Bibbia a un uomo 
che successivamente lo ha denuncia¬ 
to alle autorità locali». Così ha spiegato 
un portavoce dell’associazione «Inter¬ 
national Christian concern» (Icc). 

Assadullah da quel momento è de¬ 
tenuto in un carcere della città nell’Af¬ 
ghanistan settentrionale. Nel corso di 
un’udienza svoltasi davanti a un tribu¬ 
nale afghano, ha riferito ancora l’Icc, è 
stato ordinato ad Assadullah di abban¬ 
donare il cristianesimo e tornare 
all’IsIam. 

Secondo la stampa pachistana, l’im¬ 
putato è «convinto che sarà condanna¬ 
to a morte». In alternativa al patibolo, 
la pena prevista per l’apostasia preve¬ 
de una detenzione che può arrivare si¬ 
no a venti anni. 


La storia 


VIRGINIA LORI 

U na statua nel centro di 
Londra per Noor Ina- 
yat Khan, agente se¬ 
greto di Winston 
Churchill in Europa 
durante la Seconda Guerra Mon¬ 
diale. Un busto di bronzo che ne 
riproduce le fattezze sarà colloca¬ 
to non lontano dalla sua casa di 
Bloomsbury. 

Nome in codice Madeleine, 
Noor Khan era la maggiore di quat¬ 
tro figli di un principe indiano che 
viveva in Europa, musicista e predi¬ 
catore del Sufismo. La giovane 
donna morì nel lager nazista di Da¬ 
chau il 13 settembre 1944 dopo es¬ 
sere stata torturata per dieci mesi 
dalla Gestapo senza mai rivelare 
nulla sul suo lavoro e sui suoi com¬ 
plici durante gli interrogatori. 

La storia di Noor, eroina islami¬ 
ca, acquista particolare significato 


Ricerca 

Nel Regno Unito 
5000 nuovi convertiti 
airislam ogni anno 


mentre escono in Gran Bretagna 
nuove statistiche sulla progressiva 
islamizzazione del paese: nei dieci 
anni trascorsi dagli attentati 
deU’ll settembre 2001, nel Regno 
Unito il numero dei convertiti alla 
fede musulmana è quasi raddop¬ 
piato. Lo ha scoperto il centro di 
ricerche Faith Matters. 

NATA A MOSCA 

Erano óOmila nel 2001, i sudditi di 
Sua Maestà transfughi dalla Bib¬ 
bia al Corano. Ora sono saliti a ol¬ 
tre lOOmila, oltre cinquemila in 
più ogni anno: una cifra in linea 
con le conversioni in Francia e Ger¬ 
mania dove si contano 4000 mu¬ 
sulmani in più ogni anno. 

La statua di Noor sarà la prima 
in Gran Bretagna in onore di una 


donna di fede musulmaana. «Il 
suo ultimo atto, mentre la fucila¬ 
vano, è stato gridare: Liberté». Co¬ 
sì ha scritto il quotidiano britanni¬ 
co Independent raccontandone 
la storia. 

Noor, che era nata a Mosca da 
madre americana e padre gira¬ 
mondo, era cresciuta a Parigi e 
aveva studiato alla Sorbona. Ave¬ 
va cominciato a scrivere poesie e 



Teheran 

Arrestati presso Teheran alcu¬ 
ni missionari cristiani, «infiltra¬ 
ti come parassiti neirislam al¬ 
la maniera talebana». 


racconti per l’infanzia. Quando 
scoppiò la guerra, la sua famiglia 
fuggì in Gran Bretagna. 

INSEGNAMENTO PACIFISTA 

Pur influenzata daU’insegnamen- 
to pacifista del padre, la ragazza 
decise di dare un contributo allo 
sforzo di guerra. Con un primo no¬ 
me in codice di Nora Baker, Noor 
si unì alle squadre di sabotatori di 
Churchill, il cosiddetto Special 
Operation Executive (Soe). 

Il 16 giugno 1943, a un anno 
dal D-Day, fu la prima operatrice 
radio inviata in Francia con il cele¬ 
bre mandato di «dar fuoco all’Eu¬ 
ropa». In quella veste, con lo pseu¬ 
donimo di Jeanne Marie Regnier 
e il suo fluente francese, Noor ave¬ 
va coordinato da Parigi una cellu¬ 
la di spie, cambiando più volte 
aspetto e casa. Era un lavoro peri¬ 
colosissimo ma la ragazza era riu¬ 
scita per tre mesi a sfuggire alla 
cattura mentre altri suoi collabo¬ 
ratori finivano nelle mani della 
Gestapo. Alla fine era stata tradita 
e arrestata anche lei. Trasferita a 
Dachau, dopo dieci mesi di prigio¬ 
nia fu uccisa con un colpo di pisto¬ 
la alla testa e immediatamente 
cremata. Aveva appena 30 anni. ❖ 
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^ La rìccorrenza nella notte del 6 gennaio sarà celebrata senza particolari festeggiamenti 
^ Ritrovata la testa dell’attentatore suicida che ha provocato la strage ad Alessandria 


vigilia del Natale copto 
Alta tensione in Egitto 


Vigilia di Natale nel lutto per la 
comunità copta d’Egitto. Salgo¬ 
no a 23 le vittime dell’attentato 
ad Alessandria. Ancora proteste 
cristiane. Il patriarca Shenouda 
III invita alla calma. Si rafforza 
l’ipotesi del killer «straniero». 


ROBERTO MONTEFORTE 

rmonteforte@unita.it 

Nessun festeggiamento per il Na¬ 
tale che si avvicina per la comuni¬ 
tà copta d’Egitto. Lutto, dolore e 
rabbia segnano questi giorni. 
Mentre sale a 23 il numero delle 
vittime per la strage di Capodan¬ 
no alla Chiesa di Santi di Alessan¬ 
dria, resta alta la tensione tra i cri¬ 
stiani d’Egitto. 

Lunedì sera in un sobborgo a 


nord del Cairo, dove è forte la pre¬ 
senza copta, vi sono state proteste 
e scontri con la polizia. Manifestan¬ 
ti hanno lanciato pietre e altri og¬ 
getti contro le forze deU’ordine che 
cercavano di bloccare un loro cor¬ 
teo. Una decina di poliziotti sareb¬ 
bero rimasti feriti. 

L’APPELLO DEL PATRIARCA COPTO 

Ieri ha cercato di far abbassare la 
tensione il patriarca copto dell’Egit¬ 
to, Shenouda III. Ha invitato alla 
«calma» le comunità cristiane. 
«Chiedo ai nostri fratelli di mante¬ 
nere la calma poiché la calma è in 
grado di risolvere tutti i problemi», 
ha detto ricordando che «la violen¬ 
za non è assolutamente il nostro 
metodo». Quindi, in piena sintonia 
con il presidente Mubarak, ha lan¬ 


ciato Un appello all’unità naziona¬ 
le del Paese. Le massicce misure di 
sicurezza predisposte in questi gior¬ 
ni dalle autorità a tutela dei luoghi 
di culto cristiani dovrebbero garan- 


Shenouda III 

Il patriarca esorta 
alla calma 
i correligionari 


tire quella sicurezza che non c’è sta¬ 
ta nella notte di Capodanno. La rab¬ 
bia, la preoccupazione e la paura 
permangono. Intanto si avvicina la 
Natività. 

La Chiesa copta la celebra nella 
notte tra il 6 e il 7 gennaio. 
Quest’anno i festeggiamenti sono 


stati annullati. Vi sarà soltanto lave- 
glia di preghiera. Non solo in segno 
di lutto e di dolore per l’eccidio subi¬ 
to. Vi è anche la paura. La comunità 
copta si sente nel mirino del fonda¬ 
mentalismo islamico. 

TRA LE MACERIE 

Intanto si rafforza la pista del ka¬ 
mikaze, dell’azione terroristica con 
una regia «esterna». Tra le macerie 
della Chiesa dei Santi, ad Alessan¬ 
dria sarebbe stata ritrovata una te¬ 
sta con lineamenti afghani o pachi¬ 
stani. 

Lo riferisce il quotidiano Masri 
Al Youm, citando fondi della sicu¬ 
rezza. La testa è stata inviata al la¬ 
boratorio criminale per essere esa¬ 
minata e identificata. 

L’ipotesi che possa essere quella 














PARLANDO 

DI... 

Serpenti 
e coccodrilli 


Decine di migliaia di persone sono totalmente isolate a Rockhampton, nell’Australia 
nordorientale, a causa di una disastrosa alluvione. Per l’esondazione dei fiumi, in città 
scorrazzano i coccodrilli, mentre serpenti velenosi entrano nelle case per ripararsi dall'ac¬ 
qua. 


rUnit'a 

MERCOLEDÌ 
5 GENNAIO 
2011 



^ In visita nella parte del Paese che domenica vota suN’indipendenza 
^ Il presidente : accetteremo qualunque scelta, ma preferiamo l’unità 

Bashir: se il sud del Sudan 
si stacca non ci opporremo 


NAPOLITANO 


«Tenere distinti 
dialogo con ITslam 
e lotta al terrorismo» 

«Il pontefice, sul tema del dialogo 
tra le religioni monoteiste, è stato ed è 
molto impegnato -ha detto ieri il presi¬ 
dente della Repubblica Giorgio Napllita- 
no-. Si tratta di trovare il sentiero, che in 
certi momenti è drammaticamente stret¬ 
to, tra la fermezza nei confronti delle per¬ 
secuzioni e addirittura delle stragi terrori¬ 
stiche anticristiane e la necessità di non 
fare di tutta un'erba un fascio, di non ali¬ 
mentare una contrapposizione pregiudi¬ 
ziale tra le grandi religioni monoteiste». 
«La cosa fondamentale -ha aggiunto Na¬ 
politano ai microfoni di SkyTg24- è tene¬ 
re distinti il problema del rapporto e del 
dialogo con l'IsIam dal problema della lot¬ 
ta contro il terrorismo». 


delFattentatore sarebbe avvalorata 
dal fatto che nessuno dei parenti 
delle vittime l’ha riconosciuta. 

Intanto, per sostenere le indagi¬ 
ni il magnate copto egiziano delle 
telecomunicazioni Naguib Sawiris, 
ha offerto un milione di lire egizia¬ 
ne, pari a circa centotrentamila eu¬ 
ro, per chi offrisse informazioni su¬ 
gli attentatori. 

INVITO AL GOVERNO 

Un invito al governo del Cairo «a 
difendere i propri cittadini e a non 
consentire che vivano nel terrore, 
cosa che per i cristiani questo acca¬ 
de troppo spesso» è stato rivolto 
dal cardinale Turkson, presidente 
del Pontificio Consiglio della Giusti¬ 
zia e della Pace che ricorda come 
sia essenziale garantire la libertà re¬ 
ligiosa. 

Un valore da tutelare anche per 
il presidente della Federazione del¬ 
le chiese evangeliche in Italia 
(FCEI), pastore Massimo Aquilan- 
te,.^ 


Il presidente sudanese Bashir a 
Juba, capoluogo della parte me¬ 
ridionale del Paese, dove il 9 gen¬ 
naio si terrà il referendun sulla 
secessione. «Accetteremo qua¬ 
lunque scelta, ma preferiamo 
che il Sudan resti unito». 


VIRGINIA LORI 

Il presidente sudanese Omar 
el-Bashir accetterà il risultato del re¬ 
ferendum popolare suU'indipenden- 
za del Sudan meridionale, «anche 
se il popolo sceglierà la secessione». 
Lo ha assicurato ieri durante una vi¬ 
sita a Juba, capoluogo regionale del 
sud. «Personalmente sarò amareg¬ 
giato se ci sarà una divisione. Ma al¬ 
lo stesso tempo sarò felice se nel Su¬ 
dan ci sarà la pace», ha detto Bashir 
in un discorso in cui ha comunque 
ribadito che la scelta migliore per il 
popolo del sud sarebbe quella dell' 
unità. 

BUONE RELAZIONI 

Il presidente si impegnerà a mante¬ 
nere buone relazioni anche in caso 
di indipendenza. «Khartoum vi assi¬ 
cura che ci troverete pronti per qual¬ 
siasi cosa di cui avrete bisogno in ter¬ 
mini di supporto tecnico, logistico o 
professionale», ha detto Bashir. 

In vista della consultazione del 9 
gennaio, quasi quattro milioni di su¬ 
danesi del sud si sono registrati per 
il voto, per il quale «siamo preparati 
al cento per cento», ha detto ieri il 


portavoce della Commissione per il 
referendum nel sud del Sudan, 
Chan Reec Madut. «La nostra gente 
- ha sottolineato - è pronta a cammi¬ 
nare per sei, otto ore, per raggiunge¬ 
re i seggi». 

Il referendum è previsto dall'ac¬ 
cordo di pace che nel 2005 ha posto 
fine in Sudan a decenni di sanguino¬ 
sa guerra civile tra Nord e Sud. In 
ballo sono anche interessi economi¬ 
ci e contrasti interreligiosi. A testi¬ 
moniare il clima di incertezza, il mi¬ 
nistro deH'interno di Khartoum, 
Ibrahim Mahmoud Hamid, il co¬ 
mandante generale della polizia su¬ 


danese, Hashim Osman Hussein, 
il governatore dello stato di Khar¬ 
toum, Abdul Rahman Khidir, han¬ 
no annunciato lo schieramento di 
17.500 poliziotti negli Stati del 
nord per garantire che il referen¬ 
dum si svolga neU'ordine e senza 
violenze. Dal canto suo la forma¬ 
zione che controlla i territori meri¬ 
dionali, l'Esercito per la Liberazio¬ 
ne del Popolo Sudanese (Spia), ha 
reso noto di aver messo a punto mi¬ 
sure per rendere sicure le zone di 
confine tra sud e nord e con gli sta¬ 
ti confinanti durante tutto il perio¬ 
do del referendum. ❖ 



Fotografa l’assassino mentre gli spara 


L’autore della foto è morto un attimo dopo averla scattata. In primo piano 
si vedono 1 familiari della vittima, l’uomo politico filippino Reynaldo Dagsa. 
Nell’angolo a sinistra è l’assassino, colto dall’obiettivo nel momento in cui spara. 
La polizia di Manila non ha avuto difficoltà a rintracciarlo ed arrestarlo. 


Minacce ai copti su siti 
integralisti in Europa 


La polizia francese ha rafforza¬ 
to i controlli di sicurezza nei pressi 
delle chiese copte e ha aperto un'in¬ 
chiesta su alcune minacce rivolte via 
web ai luoghi di culto del paese. Lo 
riporta la stampa francese, spiegan¬ 
do che le minacce di attacchi terrori¬ 
stici sono apparse su alcuni siti Inter¬ 
net dopo l'attentato di Capodanno ad 


Alessandria d’Egitto, che ha fatto 23 
vittime nei pressi della chiesa dei San¬ 
ti. L'inchiesta della squadra antiterro¬ 
rismo è partita dopo la denuncia pre¬ 
sentata dal parroco della chiesa pari¬ 
gina di Santa Maria e San Marco, Gir- 
guis Lucas, secondo il quale minacce 
esplicite di attacchi sono state rivolte 
anche alla sua chiesa. Nei giorni scor¬ 


si, anche i copti tedeschi hanno chie¬ 
sto la protezione della polizia a causa 
di alcune minacce loro rivolte via In¬ 
ternet. E il ministero degli Interni au¬ 
striaco ha annunciato che la comuni¬ 
tà copta è sotto protezione dopo la 
scoperta di una lista con i nomi di 
150 copti nel mirino, di cui 15 in Au¬ 
stria, pubblicata sul sito del gruppo 
terroristivo Stato islamico dell'Iraq. 
In Italia, il vescovo copto ortodosso 
Barnaba El Soryani, titolare della dio¬ 
cesi di Torino, Roma e Firenze, ha 
detto «Siamo sotto la minaccia di 
al-Qaeda, come è stato annunciato 
sui siti deirorganizzazione».^ 


Il giorno 3/1/2011 è venuto 
a mancare 

ALBERTO GABRIELU 

ne danno la triste notizia 
la moglie Cecilia, 
i figli Ivan, Andrea e Giaime 
e la famiglia tutta. 


Il Pd di Valle Aurelia, 
l’associazione Le Fornaci, il cine 
club Raggio Verde salutano il 
compagno 

ALBERTO GABRIELU 

e abbracciano Cecilia e i figli. 
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Una protesta contro Al Qaeda a Freha, un villaggio nella Cablila algerina lo scorso novembre. 

Desaparecidos algerini 
Seimila misfatti 
in nome della libertà 

Negli anni novanta la guerra contro gli integralisti islamici fu costellata 
di terribili violazioni dei diritti umani che oggi il potere non ha il coraggio 
di ammettere. L’argomento è tabù alla conferenza sull’anti-colonialismo 


reportage 


ROBERT FISK 

ALGERI 

L e pareti deH’ufficio di 
Naseera Dutour ne so¬ 
no coperte. Sono centi¬ 
naia, migliaia. Ce ne so¬ 
no cimiteri pieni: con la 
barba, rasati di fresco, giovani e 
anziani algerini, donne col velo, 
una ragazza che sorride con una 
nastro tra i capelli. Per lo più sono 
foto a colori. Il bagno di sangue de¬ 
gli anni ’90 è avvenuto nell’era del 
colore e il sangue brilla di un rosso 
acceso. 

Per ironia della sorte il misero 
ufficio di Naseera - “SOS Dispa- 
ru”, consapevole citazione dei 


Sos Dìsparu 

Un’associazione indaga 
sulla sorte 
degli scomparsi 

“desaparecidos” del Cile e dell’Ar¬ 
gentina - si trova al piano terra di 
un vecchio caseggiato abitato da 
“pied noir”, al n. 3 di rue Ghar Dje- 
bilet. Anche Naseera ha un marti¬ 
re da piangere. 

Alla conferenza di Algeri sull’an- 
ti-colonialismo non bisogna fare 
parola dei 6000 uomini e donne 
torturati e morti per mano della 
polizia e dell’esercito deU’Algeria 
e dagli uomini incappucciati dei 
servizi negli anni ’90. Dall’altro la¬ 
to di Sidi Fredj - si’, proprio lungo 
la costa dove approdarono i fran¬ 
cesi nel 1830 - il potere sfila mae¬ 
stoso mostrando in parata una 
manciata di ex presidenti di una 
terra che è stata al centro della lot¬ 
ta contro il colonialismo e l’impe¬ 
rialismo internazionale. 

C’è l’anziano Ahmed Ben Bella 
- uno scheletro con i capelli bian¬ 
chi, primo presidente del’Algeria 
rovesciato da un colpo di Stato 
(ma di questo non fanno parola). 
C’è il povero, vecchio dott. Ken¬ 
neth Kaunda che tenta malinconi¬ 
camente di cantare una canzone 
sotto lo sguardo stupendo di Tha- 
bo Mbeki. E poi ci sono i vietnami¬ 
ti la cui vittoria a Dien Bien Phu 
insegnò al Fronte di Liberazione 
Nazionale che i francesi si poteva¬ 
no sconfiggere anche qui, la qual 
cosa avvenne nel 1962 pagando 
però il pesantissimo prezzo di un 
milione e mezzo di “martiri”. 

In teorìa la cerimonia ha lo scopo 
di celebrare il 60 ° anniversario del¬ 
la Risoluzione 1514 dell’Assem¬ 
blea Generale delle Nazioni Unite 


che sanciva il diritto aU’indipenden- 
za di tutti i paesi sotto il dominio co¬ 
loniale (con particolare riferimento 
ad Algeri, naturalmente, ai profu¬ 
ghi palestinesi e Sahrawi). Ma la ve¬ 
ra ragione per cui le “autorità” han¬ 
no chiamato a raccolta questi anzia¬ 
ni ex presidenti consiste nel rifonda¬ 
re - non so ancora se con il legno o il 
cemento - la nazione “seppellendo” 
i 250.000 “martiri” di un altro con¬ 
flitto, la barbara guerra civile del 


1990-98, sempre che sia davvero 
terminata. Il Potere ha inventato 
una nuova, meravigliosa espressio¬ 
ne per questo bagno di sangue. Lo 
chiamano la “tragedia nazionale” 
deU’Algeria come se l’annullamento 
delle elezioni da parte del governo e 
il brutale massacro di intere fami¬ 
glie, i corpi con le gole squarciate, la 
guerra con i sanguinari islamisti del 
Gruppo Islamico Armato, CIA, fosse 
una tragedia shakespeariana, maga¬ 


ri “Otello” o “Amleto” nel quale Ben 
Bella fissa il suo teschio. 

Le coraggiose volontarie di Nasee¬ 
ra Dutour lavorano alacremente sui 
loro laptop elencando tutte le fami¬ 
glie che cercano i poveri resti delle 
vittime delle forze di sicurezza. I po¬ 
liziotti di tanto in tanto fanno una 
capatina in ufficio, tanto per dare 
un po’ di fastidio, ma non hanno mo¬ 
tivo di tenere. Amina Beuslimane, 
una graziosa impiegata statale ven- 

















I PARLANDO 
DI... 

Costa 

d’Avorio 


II presidente ivoriano riconosciuto dalla comunità internazionale, Alassane Ouattara, 
ha respinto l'offerta di dialogo del suo rivale Laurent Gbagbo, che rifiuta di lasciare la carica 
di capo di Stato benché abbia perso le elezioni. «Noi ci aspettiamo solo che se ne vada, il 
resto non ci interessa», ha detto il portavoce di Ouattara. 
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voro per pagare i debiti e comin¬ 
cia ad indagare su un omicidio 
che lo riporta ai fantasmi degli an¬ 
ni ’90. Il suo amico giornalista 
Ras, che piange ancora i suoi colle¬ 
ghi ai quali il GIÀ ha tagliato la go¬ 
la, passeggia accanto a lui per le 
strade di Algeri e ha ancora paura 
del passato. «Ras camminava co¬ 
me Djo. Un occhio scrutava davan¬ 
ti, l’altro scrutava quanto avveni¬ 
va alle sue spalle.Seguito dalla 

morte per anni, aveva sviluppato 
una naturale cautela e temeva che 
da un momento all’altro potesse 
capitare una tragedia. Tutto lascia 
traccia...». 

Ed è proprio cosi’ che il “Potere” 
si sente e agisce oggi: un occhio 
fiducioso verso il futuro e un oc¬ 
chio terrorizzato rivolto al passa¬ 
to, agisce con prudenza e con il ti¬ 
more che gli incubi degli anni no¬ 
vanta possano tornare. 

Comunque sia il crepitio delle 
armi da fuoco proveniente da Tizi 
Ouzou è incessante. Sì, statene 
pur certi, il GIÀ è ancora lì. Ha pre¬ 
so il nome di “Al Qaeda del Ma- 
ghreb”. Sul giornale algerino 
Al-Moujahed il titolo è esplicito: 
“Uccisi dodici terroristi”. 

Pochi giorni fa il comandante in 
capo delle forze americane nella 
regione, il generale David Hogg, 
ha lodato le forze di sicurezza alge¬ 
rine per “gli straordinari progres¬ 
si” nella lotta al “terrorismo”. Il ge¬ 
nerale auspica un maggiore coor- 


tottenne, che, secondo l’accusa, fo¬ 
tografava i cimiteri e gli edifici fatti 
saltare in aria - forse per documen¬ 
tare i crimini commessi dal governo 
- è stata arrestata dalle forze specia¬ 
li il 13 dicembre 1994. 

Alla famiglia dissero che non 
l’avrebbero più rivista e pare che 
Amina sia finita nel famigerato cen¬ 
tro di Chateauneuf dove si interroga¬ 
vano e si violentavano le detenute. 
Tuttavia i macellai di Chateauneuf 
si possono rilassare dal momento 
che il referendum tenuto dopo la 
guerra civile che ha concesso l’amni¬ 
stia agli islamisti, ha anche cancella¬ 
to i crimini commessi dalle forze di 
sicurezza. Ed inoltre la mamma di 
Amina è morta qualche giorno fa e 
quindi c’è una persona in meno deci¬ 
sa a far pesare la sua memoria. 

Da qualche giorno cammino per 
le strade di Algeri passando in posti 
dove uno straniero 16 anni fa non 
avrebbe avuto salva la pelle. Nella 
Casbah faccio visita al posto dove il 
povero Olivier Quemener, giornali¬ 
sta televisivo francese, fu ucciso a 
colpi di arma da fuoco dagli 
“islamisti” barbuti nel 1994 e il suo 
collega fu gravemente ferito e ven¬ 
ne trovato che piangeva sul cadave¬ 


re dell’amico. 

Al confronto con tutti i civili deca¬ 
pitati e stuprati dal GLA fuori Algeri, 
suppongo che a Quemener il peg¬ 
gio sia stato risparmiato. Quanto ai 
poliziotti che negli anni ’90 sparava¬ 
no acqua nella gola delle vittime fi¬ 
no a fargli scoppiare lo stomaco, or¬ 
mai sono per lo più morti o in pen¬ 
sione. 

In Algeria si stanno pubblicando 
moltissimi libri, romanzi di grande 
ricchezza, bellezza e tristezza che 
costituiscono il solo modo per fare i 


Lotta al terrorismo 

Gli americani lodano 
i successi 

della polizia locale 

conti con gli eccidi di massa degli 
anni ’90. Un romanzo di Adlene 
Meddi è ambientato nella Algeri di 
oggi nella quale due vecchi soldati 
(entrambi usciti dall’accademia mi¬ 
litare algerina) ricordano gli anni 
’90 e uno racconta all’altro quale in¬ 
cubo è stato per lui quel periodo. 
Nel mondo arabo i romanzi sono 
spesso finzione con un spolverata 
di verità. In Algeria sono verità am¬ 


mantata di finzione. Basta leggere 
con il giusto raccapriccio la descri¬ 
zione che Meddi fa del destino di un 
ufficiale dell’esercito algerino, Djaa- 
far Rahb, comandante della secon¬ 
da Divisione corazzata a Tlegema, 
che diserta per unirsi ai “terroristi”, 
viene catturato e legato ad un albe¬ 
ro. Il comandante dell’esercito arri¬ 
va in elicottero da Costantina, i sol¬ 
dati sono schierati, ci sono anche la 
moglie e i due figli del comandante 
e i soldati cospargono di benzina il 
corpo di Rahb per dargli fuoco men¬ 
tre i cadetti vomitano alla vista della 
carne carbonizzata. 

Ma chi c’è dietro questo roman¬ 
zo? L’eroe di Meddi è Djo, un poli¬ 
ziotto in pensione che riprende il la- 


Nàscerà Dutour 

Porta sempre sul petto 
la foto del figlio rapito 
nel 1997 e mai tornato 


dinamento con i vicini Paesi arabi 
- non a caso il capo dei servizi se¬ 
greti tunisini, uno degli uomini di 
fiducia del dittatore tunisino Ben 
Ali, ha incontrato nei giorni scorsi 
il capo dei servizi algerini. 

Gosa ha pensato -chiedo a Nas- 
sera Dutour- sapendo che gli uffi¬ 
ciali americani avevano lodato i 
servizi di sicurezza che avevano 
torturato ed ucciso così tante per¬ 
sone durante la guerra civile? Na- 
seera tira fuori una vecchia foto di 
suo figlio ventunenne, Amin, rapi¬ 
to il 31 gennaio 1997 (oggi avreb¬ 
be 35 anni). Non lo ha più visto, 
ma continua a tenere la sua foto 
sul petto come uno scudo. Parla in 
francese, ma dalla sua bocca esce 
una sola parola, gridata ad alta vo¬ 
ce e con grande turbamento: 
“Scandalo!”. 

/V Vf Vf 

(c) The Independent 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 



Proteste 

Nuovi scontri ieri in Tunisia tra 
studenti e polizia. I disordini si ri¬ 
petono da settimane, protagoni¬ 
sti giovani e disoccupati. 
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RIFORMA GELMINI 

La sostanza del sistema 
che tagliando lo studio 
macina le generazioni 

L’orario di funzionamento della scuola equivale a quello delle lezioni. Così, colpevolmente, 
si tralascia il resto delle attività educative. Ovvero l’interazione tra studenti e quella con gli 
insegnanti, e lo sviluppo di progetti che richiedono il congiungimento di pensiero e azione 



30 Novembre 2010 manifestazione degli studenti a Milano contro il ddl Gelmini 
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BENEDETTO VERTECCHI 

ORDINARIO DI PEDAGOGIA SPERIMENTALE ROMA TRE 

O ccorre chiedersi se la 
legge approvata in 
via definitiva dal Se¬ 
nato qualche giorno 
prima di Natale costi¬ 
tuisca solo una razio¬ 
nalizzazione (alme¬ 
no nelle intenzioni di 
chi l'ha promossa) nel funzionamento del 
sistema universitario o se ad essa si colle¬ 
ghino implicazioni molto più ampie, e tali 
da configurare nel complesso un cambia¬ 
mento sostanziale del ruolo che gli studi 
superiori hanno finora assunto nel siste¬ 
ma educativo e, più in generale, nella so¬ 
cietà. 

Una razionalizzazione comporta, infat¬ 
ti, che si sia in grado di incidere sul funzio¬ 
namento del sistema: ma questo obiettivo, 
che suppone siano effettuati investimenti 
consistenti, appare rinviato a tempi miglio¬ 
ri. Viene quindi da pensare che l'intento 
realmente perseguito sia stato il secondo, 
e cioè la sostituzione del modello degli stu¬ 
di superiori derivante dalla tradizione uni¬ 
versitaria con una diversa concezione del¬ 
la quale si incominciano a 
vedere i principali elemen¬ 
ti costitutivi. 

Per cominciare, ed è que¬ 
sto l'aspetto sul quale vor¬ 
rei qui soffermarmi, c'è sta¬ 
ta la sostituzione di un' 
idea degli studi universita¬ 
ri come rivolti al perseguimento di benefi¬ 
ci di lungo periodo con una attenta a consi¬ 
derare l'utilità del sistema nel tempo bre¬ 
ve. Con tale sostituzione si completa un di¬ 
segno di revisione del sistema educativo 
già ampiamente definito al livello prima¬ 
rio e a quello secondario. E proprio l'anali¬ 
si delle scelte effettuate a tali livelli consen¬ 
te di ricavare, per analogia, elementi inter¬ 
pretativi applicabili anche agli studi supe¬ 
riori. Il criterio seguito è consistito nella ri¬ 
duzione ad un limite inferiore del tempo 
dedicato all'educazione. Gli allievi delle 
scuole primarie e di quelle secondarie frui¬ 
scono di un'offerta didattica che suppone 
aggiunte consistenti nel tempo non scola¬ 
stico. In pratica, l'orario di funzionamento 
delle scuole tende a coincidere con quello 
delle lezioni. Ma le lezioni sono solo una 
parte dell'attività educativa delle scuole. 
Ad esse dovrebbero aggiungersi le attività 
che prevedono più intense interazioni de¬ 
gli allievi fra loro e degli allievi con gli inse¬ 
gnanti (iniziative di gruppo), l'applicazio¬ 
ne degli elementi forniti in chiave sistema¬ 
tica in contesti e situazioni determinate 
(per esempio, nei laboratori), lo sviluppo 
di progetti che richiedono il congiungi¬ 
mento del pensiero con l'azione (nel cam¬ 
po teatrale, musicale, letterario, artistico, 
naturalistico, scientifico, sociale). Quan¬ 
do, per giustificare decisioni limitative del 
tempo scolastico si afferma che gli orari 


delle lezioni sono più o meno equivalenti a 
quelli che si osservano in altri paesi, si dice 
il vero per ciò che riguarda le lezioni, ma si 
mistifica circa la consistenza dell'impegno 
educativo, che nelle nostre scuole prevede 
una presenza solo filiforme delle altre atti¬ 
vità. Accade il contrario altrove: se si consi¬ 
dera l'orario di funzionamento (non solo 
delle lezioni) delle scuole francesi, inglesi, 
tedesche, spagnole e via seguitando si con¬ 
stata che quelle che in modo riassuntivo so¬ 
no state indicate come altre attività assor¬ 
bono frazioni sempre più consistenti di un 
tempo scolastico che si prolunga dal matti¬ 
no al pomeriggio avanza¬ 
to. La linea evolutiva del si¬ 
stema educativo appare 
dunque orientata nella di¬ 
rezione inversa a quella 
che si persegue altrove (an¬ 
che in paesi governati da 
forze conservatrici). 

La limitazione del tem¬ 
po corrisponde da un lato ad un accresci¬ 
mento delle condizioni di svantaggio socia¬ 
le (gli allievi meno favoriti non fruiscono 
delle opportunità compensative fornite 
dalle famiglie e dal contesto), dall'altro ad 
un prevalere della concezione di un'utilità 
a breve termine su quella di un beneficio 
educativo che abbia come riferimento l'in¬ 
tero corso della vita. Pro¬ 
prio in questo consiste la 
continuità fra il modello di 
università implicito nella 
legge da poco approvata e i 
livelli primario e seconda¬ 
rio di istruzione. Nel caso 
dell'università all'intento 
deU'utilità a breve termine si aggiunge una 
ridefinizione degli spazi per la ricerca pre¬ 
valentemente rivolta a sostenere le esigen¬ 
ze del sistema produttivo.Non si può dire 
che la subordinazione della ricerca e degli 
studi superiori sia un fenomeno solo italia¬ 
no. Ma se si pone attenzione ai fenomeni 
in atto altrove ci si accorge che nei paesi in 
cui il condizionamento esercitato dal mon¬ 
do produttivo è più forte esistono oasi pro¬ 
tette che hanno lo scopo di consentire che 
il sistema universitario continui ad opera¬ 
re un'accumulazione conoscitiva che non 
presenti caratteri di utilità immediata. 

Ciò vale in Inghilterra come negli Stati 
Uniti, ma anche in altri paesi le università 
che nelle graduatorie occupano le posizio¬ 
ni più favorevoli sono quelle che sono im¬ 
pegnate nell'accumulazione di lungo pe¬ 
riodo. La scomparsa delle università italia¬ 
ne dalle top 200 nel world ranking pubbli¬ 
cato dal Times Higher Education confer¬ 
ma la scelta utilitaria e il disimpegno (sal¬ 
ve le solite eccezioni, spesso solo indice di 
una ostinata volontà di resistenza da parte 
di studiosi e gruppi) nei diversi settori del¬ 
la ricerca. 

Il fatto è che il disimpegno nella ricerca 
riduce le possibilità di successo anche del¬ 
la scelta utilitaria. Le nostre università di¬ 
ventano sedi decentrate di diffusione di 
una sapienza pratica alimentata dalla ri¬ 


cerca che si svolge in altri paesi e condizio¬ 
nata dalle richieste del sistema produtti¬ 
vo. Si attiva così una spirale al ribasso, il 
cui elemento dinamico è costituito dal cre¬ 
scere della distanza tra le sedi in cui la co¬ 
noscenza è acquisita e quelle in cui è solo 
distribuita. 

I comportamenti delle famiglie nei 

confronti degli studi universitari sono sem¬ 
pre più simili a quelli che le medesime fa¬ 
miglie manifestano nei precedenti livelli 
del sistema educativo. In questo caso non 
si tratta di assicurare opportunità integrati¬ 
ve, ma di sostituire in tutto 
o in parte gli studi che po¬ 
trebbero essere effettuati 
in Italia (e che tradizional¬ 
mente si effettuavano in 
Italia) con studi compiuti 
all'estero. Le università ita¬ 
liane spesso non si rendo¬ 
no conto che con il loro 
marketing dissennato concorrono a svalu¬ 
tare i titoli che conferiscono accrescendo 
la desiderabilità di quelli conseguiti all' 
estero. La leggerezza con la quale sono ri¬ 
conosciuti percorsi di studio offerti dalle 
università cosiddette telematiche (ovvero 
di università dimidiate, per il fatto che non 
svolgono attività di ricerca, neanche per 
assicurare l'innovazione nelle soluzioni 
tecnologiche utilizzate) costituisce il se¬ 
gnale del disarmo in atto nell'accumulazio¬ 
ne delle conoscenze. Chi paga il prezzo del¬ 
la scelta utilitaria sono i giovani: effettua¬ 
no un percorso scolastico che assume e 
conserva validità solo se integrato dall' 
esterno, e conseguono titoli universitari ai 
quali corrispondono capacità di fare in ra¬ 
pida dissoluzione. La macina della gioven¬ 
tù alimenta i bisogni del sistema produtti¬ 
vo: eppure, specialmente in questi anni di 
crisi economica, si sarebbe dovuto capire 
che perseguendo intenti di utilità a breve 
dalla crisi, bene che vada, si potrà uscire 
dal basso. ❖ 



L’università 

Gli spazi di ricerca 
vengono ridefiniti a 
sostegno delle esigenze 
del sistema produttivo 


Fuga all’estero 

Chi può permetterselo 
spedirà i figli a studiare 
lontano dall’Italia, 
svalutando così il Paese 
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IN VIAGGIO 



Pechino Biciclette per le via della città 


^ Dacia Marami Muoversi nel mondo, per la scrittrice, è un dolce investigare, da Lima a Nairobi 
^ Antonio Tabucchi India, Brasile, Canada e Australia: in cerca di voci, di piccole rivelazioni 


Il ritorno degli scrittori con la valigia 
inseguendo sogni di bellezza 


«La seduzione delPaltrove» di 
Dacia Maraini e «Viaggi e altri 
viaggi» di Antonio Tabucchi: 
due libri «nomadi» per girare il 
mondo senza spostarsi da ca¬ 
sa, lasciandosi trascinare dai 
racconti di due grandi scrittori. 


PAOLO PI PAOLO 

SCRITTORE E CRITICO 

Viaggiatori improbabili sì, ne ab¬ 
biamo avuti tanti. «Viaggiatori se¬ 
dentari», eccentrici - in grado di 
raccontare Bali come «un com¬ 
pendio del peggio familiare, «fra 
la Brianza e Tor Vaianica» (Arba- 
sino); o Piacenza come fosse Sin¬ 


gapore (Manganelli). Tuttavia, il 
Paese di Marco Polo nel Novecen¬ 
to non è stato prodigo di avventu¬ 
rieri. La generazione nata a inizio 
secolo ha avuto forse solo in Alber¬ 
to Moravia l’autentico scrittore in¬ 
ternazionale per fama e per chilo¬ 
metri macinati attraverso il piane¬ 
ta. Gli altri avevano tutta l’aria di 
provinciali: acutissimi, sì, perfino 
geniali, però sempre troppo al cal¬ 
do del proprio golfino. 

Negli ultimi anni qualcosa si è 
mosso. Spinti anche da collane edi¬ 
toriali nate proprio nello spirito 
del racconto di viaggio («Contro¬ 
mano» Laterza, su tutte; «24/7 
Stranger» di Rizzoli, «Luoghi d’au¬ 


tore» Feltrinelli), diversi autori 
hanno compiuto i loro esperimen¬ 
ti migratori. Lunghi viaggi a piedi, 
come quello di Enrico Brizzi 
daU’Argentario al Conero (Nessu¬ 
no lo saprà, Mondadori 2005), im¬ 
prevedibili, come quello di Simo- 
na Vinci in Groenlandia (NeZ bian¬ 
co, Rizzoli 2009); letterari, come 
quelli di Eraldo Affinati a Berlino 
(Berlin, Rizzoli 2009), o sulle trac¬ 
ce dei suoi «compagni segreti», gli 
scrittori amati, da Malcolm Lowry 
a Pasternak a Hemingway (Compa¬ 
gni segreti. Fandango 2006) e i 
grandi classici italiani (nell’ultimo 
Peregrin d’amore, Mondadori). 

Due grandi scrittori, forse i no¬ 


stri più cosmopoliti - se questo ter¬ 
mine ha davvero un senso -, quasi 
coetanei, nati entrambi in Toscana 
tra la metà degli anni Trenta e i pri¬ 
mi Quaranta, sono Dacia Maraini 
e Antonio Tabucchi. Lo conferma¬ 
no con due libri usciti di recente e, 
per una curiosa coincidenza, in 
contemporanea: La seduzione 
delValtrove di Maraini (Rizzoli, pp. 
180, euro 17,50) e Viaggi e altri 
viaggi di Tabucchi (Feltrinelli, pp. 
270, euro 17,50). Posso raccontar¬ 
li da vicino: i viaggi narrati da Ta¬ 
bucchi ho avuto il privilegio di as¬ 
semblarli; Dacia Maraini l’ho a lun¬ 
go interrogata sul suo destino no¬ 
made. 



















PARLANDO DI. 

Arte 

in 

Senegai 


Dipinti, sculture, strumenti musicali e oggetti d'uso quotidiano nel museo appena 
inaugurato a Saly, località costiera a sud della capitale del Senegai, Dakar. Il museo, denomi¬ 
nato «Xelcom» e esteso 8.200 metri quadrati è stato voluto da un collezionista locale. 
Multala Diop. Le opere esposte sono realizzate da artisti americani, europei e africani. 
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Eccoli lì: sempre pronti a prepa¬ 
rare valigie, a calcolare itinerari. 
Se li cerchi, potresti - a fatica - tro¬ 
varli sul monte Sinai o a Bangkok. 
Ma è raro che si chiedano «che ci 
faccio qui»: la risposta è neir«inna- 
moramento per l’ignoto» che non 
consente soste troppo lunghe. «È 


L’autrice/I 

«C’è qualcosa di assurdo 
nel violare segreti che 
non si fanno violare» 

L’autrice/2 

I ricordi hanno formato 
un «sistema di segni 
sulla mia pelle di bimba» 


vero - ammette Marami -, c’è qual¬ 
cosa di insensato in questa smania 
di cambiare Paese, cambiare lin¬ 
gua, cambiare moneta, inseguen¬ 
do sogni di bellezza. C’è qualcosa 
di assurdo e di presuntuoso nel vo¬ 
ler violare segreti che non si fanno 
violare, nello scavare in misteri 
che stentano ad accoglierti (...). 
Ma questa insensatezza è propria 
dell’amore, con la sua gratuità, la 
sua necessità, il suo disinteresse». 
«Inseguendo sogni di bellezza»: il 


In librerìa 

L’innamoramento 
per l’ignoto 


La seduzione 
dell’altrove 

Dacia Maraini 
pagine 174, euro 17,50 
Rizzoli 


Ilare, viaggiare e scrivere, per Da¬ 
cia, figlia del grande etnologo Fo¬ 
sco, partita per Tokyo a poco più 
di un anno, abituata da sempre 
alle valigie e al contatto con l’al¬ 
tro. «lo sono nata viaggiando»; 
remoti, confusi ricordi hanno for¬ 
mato «un sistema di segni, un di¬ 
zionario geografico sulla mia pel¬ 
le di bambina». 



Sono artìcoli ma anche racconti 
questi itinerari dì viaggio. Ci portano 
dairAfrìca nera delle savane alfEuro- 
pa dei vecchi e recenti Stati. 

Dopo Parigi, un trasloco 
dopo l’altro 


^ Viaggi e altri viaggi 

Antonio Tabucchi 

T" 

r : r pagine 266 _ 


euro 17,50 



In questo libro ci sono! luoghi di 
un mondo sufficientemente grande 
per non essere quel «villaggio globa¬ 
le» che vorrebbero ì sociologi. 


punto è questo. Anche nei luoghi 
più carichi di dolore, di scempio - 
l’Africa dei piccoli soldati, per 
esempio - Maraini va in cerca di 
segni di riscatto, di gentilezza. In 
una Nairobi «diventata pericolosa 
e sporca» incontra gli studenti 
dell’università: «portano con digni¬ 
tà i loro vestiti lisi, i loro libri tenuti 
insieme dalla colla fatta in casa». 
La scrittrice raccoglie domande e 
altrettante ne pone: come nella 
scrittura romanzesca, così in quel¬ 
la di viaggio la sua pagina si carica 
di interrogativi. Muoversi nel mon¬ 
do è anche questo inquieto investi¬ 
gare: nel disordine di Lima; tra le 
case di Tirana che «spiccano con¬ 
tro il cielo terso con i loro blu pavo¬ 
ne, rosso amaranto, giallo uovo, 
verde erba»; sotto la pioggia di 
una quasi primavera a Buenos Ai¬ 
res; tra i cani da macello che latra¬ 
no alle porte di Seul; davanti alle 
biciclette «guidate con tanta poeti¬ 
ca determinazione» per le strade 
di Pechino, o alle «luci degli uffici 
di Tokyo accese fino a notte fon¬ 
da». La scrittura di viaggio, per sua 
natura fortemente visiva, si fa in 
Maraini iper-sensoriale, sensuale 
perfino (la «seduzione» dell’altro- 
ve, dice il titolo) : odori, sapori, la 
tattilità delle cose e del mondo. 
Sembra davvero un destino fami- 


IN TRENO 

Così pure al bambino Tabucchi 
deve essere rimasta qualche im¬ 
pronta geografica sulle dita, 
quando sfogliava incantato il ma¬ 
gico atlante De Agostini. La sua 
carriera di viaggiatore è passata 
per quelle pagine colorate, per 
un viaggio in treno a Firenze con 
lo zio, per la visione della Dolce 
vita di Fellini. Dopo il liceo, Ta¬ 
bucchi «fugge» a Parigi e da allo¬ 
ra non ha più smesso di viaggia¬ 
re. L’incantamento per il Porto¬ 
gallo, certo, ma anche la Grecia, 
Creta soprattutto, eletti come luo¬ 
ghi del cuore. 

Dall’India al Brasile, dal Cana¬ 
da all’Australia, daU’Egitto alla 
Danimarca: Tabucchi va in cerca 
di voci, di consonanze, di piccole 
rivelazioni. Preferisce le piccole 
deviazioni ai sentieri più consue¬ 
ti; si fa guidare da romanzi e poe¬ 
sie (quelli che chiama «altri viag¬ 
gi»); trasloca di continuo, anche 
nel corso dello stesso viaggio; 
«controbilancia» il sublime so¬ 
stando spesso in trattorie e caffè; 
si dedica ai grandi musei con la 
stessa perizia che riserva a mar- 


Lo scrittore /I 

Raccoglie storie, 
storie umane, vicine 
o lontanissime 

Lo scrittore /2 

«Controbilancia» 
il sublime sostando 
spesso nei caffè 

meliate, fiori, alberi, minuscoli ci¬ 
miteri, piccoli concerti d’arpa, 
canti di grilli. Raccoglie storie, 
storie umane, vicine o lontanissi¬ 
me. Indica ciò che merita di esse¬ 
re guardato e sfida i suoi stessi 
pregiudizi. «Posare i piedi sul me¬ 
desimo suolo per tutta la vita - 
scrive - può provocare un perico¬ 
loso equivoco, farci credere che 
quella terra ci appartenga, come 
se essa non fosse in prestito, co¬ 
me tutto è in prestito nella vita».❖ 
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P erché è gravissimo quan¬ 
to accade alla Fiat? per¬ 
ché è il segno di una re¬ 
gressione d’epoca nel rap¬ 
porto tra democrazia e 
Capitale: fine e frantumazione del 
diritto del lavoro. Fine dell’autono¬ 
ma rappresentanza sindacale, con 
espulsione della principale organiz¬ 
zazione sindacale dei metalmeccani¬ 
ci dalla fabbrica. Fine del contratto 
nazionale del lavoro, con accordi de¬ 
centrati in deroga da leggi generali 
e accordi interconfederali. Una cata¬ 
strofe, motivata da ricatto: o così o 
niente lavoro. Che conferma alcune 
delle prognosi maxiane da incubo: 
intensificazione dello sfruttamento 
per il tramite deU’intensità dei tem¬ 
pi di lavoro a ciclo continuo. Con 
sussunzione della forza lavoro sotto 
le macchine e creazione di un im¬ 
menso esercito di riserva esterno, 
che fa calare il prezzo della forza la¬ 
voro. Altro che Marchionne nuovo 
italiano, decisore anticonformista, 
come vanno straparlando i Romano 
e i Battista sul Corsara. Lui è nient’al- 
tro che il proprietario manager coin¬ 
teressato al profitto d’azienda, per 
nulla diverso, quanto a metodi e in¬ 
dole, dai Vailetta e dai Costa. Incar¬ 
nazione di una violenza padronale 
classica, che camuffa il suo agire co¬ 
me necessità impersonale. E che in 
coro col solito esercito di trombettie¬ 
ri paludati, proclama la fine dell’evo 
ideologico (quando la merce umana 
forza lavoro poteva difendere un 
po’ di dignità). Si dirà: esagerato! 
Oppure: è la globalizzazione, pun¬ 
to. Ma è umano un contratto con 80 
ore di straordinario obbligatorio più 
altre 120 da negoziare coi sindacati 
che ci stanno, e in occasione delle 
quali non si può scioperare? Umane 
tre pause di 10 minuti e umani turni 
(anche notturni) di dieci ore più 
una? Umana una busta paga di 
1000 e duecento se va bene, mentre 
Marchionne e Montezemolo insie¬ 
me guadagnano lOmilioni di Euro, 
quanto il salario di 1000 operai? Ci 
dicono: le classi non ci sono più. Giu¬ 
sto: siamo alle caste. Alla lotta di ca¬ 
ste, con gli operai invisibili e sprege¬ 
voli. Eccola oggi la globalizzazione. 
Arcaica e senza diritti.^ 
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SCENARI 


^ Lìntervento La causa vera della degenerazione sono gli uomini, non gli schemi politici 
^ Miti Sull’altare di un impossibile bipolarismo sono state sacrificate realtà importanti 


Povera Italia, pervertita 
da una classe politica scadente 



Davvero il problema delPitalia 
è la degenerazione del sistema 
rappresentativo - parlamenta¬ 
re? Oppure il problema del Bel 
Paese è il fatto che questa clas¬ 
se politica semplicemente non 
è all’altezza? 


MAURIZIO VIROLI 

POLITOLOGO 

Il sistema rappresentativo - parla¬ 
mentare, ci hanno insegnato i 
suoi sostenitori, è preferibile alla 
democrazia diretta, ai sistemi mo- 
nocratici (monarchie, principati, 
imperi, regimi totalitari), e alle oli¬ 
garchie perché è più atto a produr¬ 
re buone deliberazioni, vale a di¬ 
re decisioni sovrane che sostengo¬ 
no l'interesse generale anziché 
quello del demos, di uno o di po¬ 
chi. 

Questo è vero se la maggioran¬ 
za dell'assemblea rappresentati¬ 
va è composta da persone che, 
pur non essendo sante, non si so¬ 
no abbassate al rango di servi. In 
caso contrario il sistema rappre¬ 
sentativo parlamentare non è mi¬ 
gliore del governo monocratico o 
oligarchico. Anzi, rispetto a una 
monarchia ha lo svantaggio, co¬ 
me osservava il cinico Hobbes, di 
essere più costoso per i poveri sud¬ 
diti: il monarca ha bisogno di cor¬ 
rompere un numero tutto somma¬ 
to tollerabile di favoriti; ogni par¬ 
lamentare ha bisogno di corrom¬ 
pere con svariati favori un nume¬ 
ro assai elevato di elettori e soste¬ 
nitori. Un Cesare vero e proprio 
diventa allora una possibilità con¬ 
creta e ragionevole. Non sarebbe 
neppure la prima volta. L'afferma¬ 
zione del regime di Mussolini fu 
resa possibile, è noto, da una lun¬ 
ga degenerazione del sistema rap- 
presentativo-parlamentare. 

Con la pratica dell'acquisto dei 
parlamentari al fine di rafforzare 
la propria maggioranza, il presi¬ 


dente del Consiglio si è del resto già 
posto fuori e contro la Costituzio¬ 
ne. Lui, e non i parlamentari che so¬ 
no usciti dalla maggioranza, si è re¬ 
so colpevole di tradimento. La Co¬ 
stituzione afferma infatti a chiare 
lettere che i parlamentari rappre¬ 
sentano la nazione senza vincolo di 
mandato. Che cos'è il cambiare ca¬ 
sacca in cambio di qualche benefi¬ 
cio se non accettare un mandato im¬ 
plicito ma imperativo più di qualsia¬ 
si ordine? 

Non credo tuttavia che la causa 
del male sia il fatto che ha preso pie¬ 
de nella società politico-giornalisti¬ 
ca il mito del bipolarismo. L'infatua¬ 


zione per il bipolarismo è a mio giu¬ 
dizio il frutto di un deprecabile pro¬ 
vincialismo («facciamo anche noi 
come gli altri») o il furbesco tentati¬ 
vo di legittimare il potere enorme 
di Berlusconi («è pessimo, ma alme¬ 
no è un polo; l'altro verrà e saremo 
a posto»). Essa dimostra inoltre 
una superficiale conoscenza della 
storia e della società italiane, da 
sempre caratterizzate dalla presen¬ 
za di una varietà di forze politiche e 
culturali che non possono essere 
racchiuse entro uno schema politi¬ 
co bipolare. Per giungere al bipola¬ 
rismo sono state messe ai margini 
importanti tradizioni politiche. 


mentre altre sono state diluite al 
punto da diventare irriconoscibili; 
con la conseguenza che chi credeva 
in quelle idee si è allontanato dalla 
politica lasciando campo aperto a 


Il Cesare 

Lui, e non chi è uscito 
dalla maggioranza, 
è il traditore... 


chi persegue soltanto il proprio in¬ 
teresse ed è quindi disposto a ven¬ 
dersi. 

Ma causa vera della degenerazio- 















PARLANDO DI. 

Pink Floyd, 
pace fatta 
con la Emi 


I Pink Floyd hanno rinnovato il contratto con la loro etichetta storica, la Emi, per altri 
cinque anni mettendo fine a un'aspra disputa legale. Lo ha reso noto la casa discografica, 
che conserva così una delle sue grandi «voci» storiche dopo aver perduto nomi del calibro 
dei Queen, di Paul McCartney, dei Rolling Stones e Radiohead. 


rUnit'a 

MERCOLEDÌ 
5 GENNAIO 
2011 



ALTRI DUALISMI 


Chi è 

Le responsabilità del potere 
e la «libertà» dei servi 



MAURIZIO VIROLI 

NATO A FORLÌ NEL 1952 
FILOSOFO DELLA POLITICA 


Maurizio Viroli è professore ordi¬ 
nario di Teorìa politica all'Università di 
Princeton. Direttore dell'Istituto Studi 
Mediterranei all'Università della Sviz¬ 
zera italiana di Lugano, è Senior Fel- 
low al Collegio Carlo Alberto di Monca- 
lieri e coordinatore scientifico delle Ac¬ 
cademie di CIvic Educatlon della Fon¬ 
dazione per la Scuola della Compa¬ 
gnia di San Paolo. Il suo ultimo libro è 
«La libertà dei servi», Laterza 2010. 


IL DIBATTITO 


Dopo Canfora e Crouch 
sulla crisi italiana 

Questo artìcolo dì Maurizio Viroli 
che pubblichiamo in questa pagina se¬ 
gue quelli del politologo Colin Crouch e 
di Luciano Canfora sulla «fine del parla¬ 
mentarismo» scritta sulla scia dello spet¬ 
tacolo indecente della compravendita 
di parlamentari in vista della fiducia al 
governo del 14 dicembre scorso. Il dibat¬ 
tito sulla crisi profonnda della politica ita¬ 
liana si sta svolgendo oniine, nel sito del¬ 
la casa editrice Laterza che pubblica i tre 
autori: www.laterza.it. 


ne sono gli uomini, non gli schemi 
politici. Scriveva Bagehot che «gli 
uomini del Massachusetts potreb¬ 
bero far funzionare qualsiasi Costi¬ 
tuzione». 

L'attuale classe politica italiana 
farebbe funzionare male anche il 
miglior sistema politico e la miglio¬ 
re Costituzione quale è appunto la 
nostra. Se poi ad una scadente clas¬ 
se politica aggiungiamo la presen¬ 
za di un uomo che detiene un pote¬ 
re enorme e i molti pronti a vender¬ 
si nella generale indifferenza o ac¬ 
quiescenza, il futuro del sistema 
rappresentativo è irrimediabilmen¬ 
te compromesso. ❖ 


^ Il saggio Indagine su corporeità, pensiero e Timpossibiità del suo annullamento 
^ L’autrice Michela Marzano dalla colomba di Kant aiia rivoluzione fenomenologica 


Le perigliose avventure del corpo 
in viaggio attraverso la filosofia 


Cerca di annullarsi, il corpo, in 
tante tradizioni culturali, cerca il 
proprio annientamento, ma è tut¬ 
to inutile. Michela Marzano riper¬ 
corre il viaggio del corpo attraver¬ 
so la filosofia (anzi, le filosofie). 
Con esiti a volte sorprendenti. 


SILVIA SANTIROSI_ 

si I viasanti rosi@g ma il.com 

Mo e Ho sono due gemelli che vivo¬ 
no nel paese di Cento-case. Alla 
morte di Mo, trasformato dagli uo¬ 
mini-cavi in uno di loro. Ho cerca di 
liberarlo. Quando lo trova, spacca 
con un piccone la sua forma evane¬ 
scente e, come una spada nel fode¬ 
ro, penetra in essa. Dalla loro fusio¬ 
ne nasce Moho. E sarà lui a trovare 
la Rosa-amara, il fiore del discerni¬ 
mento, che il padre aveva chiesto ai 
due ragazzi come pegno per diven¬ 
tarne il successore. Una storia affa¬ 
scinante, raccontata da René Dau- 
mal ne II monte analogo, che consi¬ 
deriamo particolarmente adatta a 
introdurre il tema dell’ultimo libro 
di Michela Marzano, La filosofia del 
corpo. Vediamo come. 

Il testo attraversa trasversalmen¬ 
te il pensiero filosofico, prendendo 
in considerazione il rapporto tra 
anima e corpo (dal dualismo plato¬ 
nico al monismo di Spinoza; dal ri¬ 
duzionismo materialista alla rivolu¬ 
zione fenomenologica), senza fer¬ 
marsi però alla sola ricostruzione 
storica. Avvia anche una riflessione 
che argomenta in favore del supera¬ 
mento di un approccio per lo più di¬ 
cotomico e antagonistico che fini¬ 
sce per gerarchizzare i due modi 
d’essere dell’esistente, stabilendo 
una supremazia della dimensione 
mentale su quella corporea. «L’esse¬ 
re umano è una persona incarnata» 
leggiamo nel testo, «senza corpo 
non esisterebbe; tramite il corpo è 
legato alla materialità del mondo». 
Un discorso che ricorda quello del¬ 
la colomba di Kant: l’aria oppone 
una resistenza che le sue ali devono 
vincere, ma senza l’aria l’uccello 


non potrebbe neanche volare. In al¬ 
tre parole, il mondo resterebbe lon¬ 
tano senza una materia che lo abiti, 
senza un corpo che lo assapori, lo 
annusi, lo guardi, lo percepisca e lo 
contempli, il mondo sarebbe inabi¬ 
tabile. E questo ciascuno lo può spe¬ 
rimentare quotidianamente. Per 
non parlare del fatto che l’agire, l’in¬ 
teragire con gli altri e l’ambiente 
(geografico, materiale, sociale) 
non è frutto solo di riflessione. En¬ 
trano in gioco, infatti, le emozioni, 
il desiderio, altro tema di ricerca ca¬ 
ro alla filosofa, insomma l’affettivi¬ 
tà nel suo complesso. E con loro il 
corpo. «Eccolo, l’errore di Carte¬ 
sio», scriveva qualche anno fa il 
neurofisiologo Antonio Damasio, 
«la separazione delle più elaborate 
attività della mente dalla struttura 
e dal funzionamento di un organi¬ 
smo biologico». 

Ma perché è così cruciale una ri¬ 
flessione e un ripensamento dello 


LA POLEMICA 


Giovanardi contro 
Elton John: «Favorisce 
il racket di bambini» 

«Quella dì Elton John non è una 
adozione. È una mercificazione del cor¬ 
po che favorisce il racket di semi e di 
bambini. Pezzi di uomo e di donna ven¬ 
gono comprati e mercificati. Secondo 
questa logica è possibile comprare un 
donatore maschio, una ragazza selezio¬ 
nata con quoziente di intelligenza supe¬ 
riore e una terza persona che ha la gesta¬ 
zione, che diventa madre senza esserlo. 
Mi sembra una cosa che dal punto di vi¬ 
sta umano, culturale e religioso apre de¬ 
gli scenari incredibili. In questo modo si 
diventa complici del racket dei feti e del 
seme». Lo ha dichiarato a KlausCondi- 
cio il sottosegretario alla Famiglia Carlo 
Giovanardi, che alla domanda di Klaus 
Davi: «Quindi è corretto parlare di rac¬ 
ket di bambini?», ha risposto di sì. 


statuto della corporeità? Perché, 
volenti o nolenti, i filosofi conti¬ 
nuano a occuparsi della questio¬ 
ne? «Ciascuno è il proprio corpo, 
essendolo» e al tempo stesso «cia¬ 
scuno ha il proprio corpo, posse¬ 
dendolo»; ed è in questa ambigui¬ 
tà di essere e avere, di naturalità e 
costruzione culturale, di identità 
e genere, che l’uomo fa esperien¬ 
za di Sé, del Mondo, dell’Altro nel- 



Michela Marzano 
«La filosofia del corpo» 
pp. 108, euro 13,00 
Il Melangolo, 2010 


la dimensione della fragilità e del¬ 
la finitudine che oggi cerca di esse¬ 
re continuamente superata. Basti 
pensare alle diverse opportunità 
offerte dalla scienza e dalla tecni¬ 
ca contemporanee di intervento 
sul corpo: la chirurgia, più o me¬ 
no estetica, l’attenzione all’ali- 
mentazione e l’allenamento fisi¬ 
co. 

Eppure, «nonostante ogni ten¬ 
tativo di annullarlo, il corpo è sem¬ 
pre presente» scrive Michela Mar¬ 
zano nelle conclusioni, «pronto a 
tradurre in sintomi il disagio di 
chi cerca di farlo sparire». Ecco al¬ 
lora l’importanza di recuperare, 
di reintegrare non tanto la coinci¬ 
denza tra il sé e il corpo (non ser¬ 
ve ragionare come eroi omerici 
per i quali la bellezza fisica corri¬ 
spondeva a quella morale), ma la 
coappartenenza di ragione e senti¬ 
mento, Io e corpo, filosofia e poe¬ 
sia. Come i gemelli di Daumal, de¬ 
vono diventare tutt’uno se voglio¬ 
no riuscire nell’impresa di trovare 
il fiore della vera conoscenza. E la 
stessa strada sembra indicare Mi- 
chela Marzano.^ 
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FACCE DI TENEBRA 


^ Il «prototipo» degli eroi col canini tanto in voga è stato pubblicato a puntate tra il 1845 e il 1847 
^ La storia apparve nei «penny dreadful», fascicoli settimanali che raccontavano storie del terrore 


Vamey il vampiro, l’anello mancante 
di tutti i succhiangue del mondo 


La figura del vampiro è frutto 
di un lungo processo di costru¬ 
zione letteraria sulla quale fa lu¬ 
ce la riscoperta di un personag¬ 
gio nato su un settimanale vitto¬ 
riano che traccia Tidentikit 
ideale: alto, freddo, pallido... 


ROBERTO ARPUINI 

ROMA 

rarduini@unita.it 

Una fanciulla addormentata, una 
camera buia, una finestra spalanca¬ 
ta dal vento. Sono questi gli elemen¬ 
ti che annunciano l'arrivo di un vam¬ 
piro. La conseguenza è un morso 
sul collo, una morte apparente, tal¬ 
volta una folla in tumulto a caccia 
dell’assassino. Tutto questo è frutto 
di un lungo processo di costruzione 
letteraria, su cui ora si fa piena luce 
con la riscoperta di Varney il vampi¬ 
ro. Considerato Fanello mancante, 
completa un percorso nella narrati¬ 
va inglese iniziato nel 1819 con II 
vampiro di John William Polidori e 
concluso nella fin-de-siècle deca¬ 
dente con Dracula di Bram Stoker 
(1897). Polidori, un medico amico 
di Byron, si era ispirato aU'eccentri- 
co lord inglese, tanto che i contem¬ 
poranei videro in Ruthven, il suo 
protagonista assettato di sangue, 
una sua incarnazione diabolica. 
Dracula, il vampiro proveniente del¬ 
la Transilvania, si aggiunge alle tan¬ 
te creature mostruose - i marziani 
di H.G. Wells, la figlia del Dio Pan 
evocata da Arthur Machen - che in¬ 
vadono un’Inghilterra ormai giunta 
al tramonto del ciclo storico vittoria¬ 
no. 

Proprio Flnghilterra di metà Otto- 



Sangue Uno dei frontespizi originali deila serie di Varney il Vampiro 


Twilight 

«Twilight», primo libro della Saga scritta da Meyer, 
racconta una storia d'amore moderna fra un vampiro 
e una ragazza umana. Nel cast del film Kristen Stewart 
è Bella, Robert Pattinson è Edward. 



The Vampìre Diarìes 

«The Vampire Diaries» è una serie horror tv 
statunitense creata da Kevin Wiiliamson dai libri di L. J. 
Smith. È ambientata a Mystic Falls, cittadina della Virginia 
con un passato ricco di vicende soprannaturali. 
























I I PARLANDO DI.. 

Mozart 

cantato 

_I in egiziano 


L’ultima opera di Mozart, Il Flauto magico, verrà rappresentata in dialetto egiziano, 
per la prima volta al mondo, alla biblioteca di Alessandria d’Egitto. A dar vita all’inedito spetta¬ 
colo, dal 12 al 15 gennaio, saranno artisti egiziani e statunitensi, diretti da Mohamed Abou El 
Keir. L’adattamento del libretto di Schikanaeder è a cura di Sarah Enany e Neveen Allouba. 
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Escobar: basta sacrifici 
a febbraio manifesteremo 
Il Piccolo in tempo di crisi 


cento è lo sfondo che vede nascere 
Varney il vampiro. È l'età della regina 
Vittoria, mentre la Rivoluzione indu¬ 
striale procede a tappe forzate, svuo¬ 
tando le campagne, moltiplicando 
gli slums urbani, suscitando ansie e 
paure negli intellettuali dell’epoca. 
Londra è una città che conosce 
un’espansione caotica, poiché ospita, 
oltre alla corte, le istituzioni di una 
nazione già rivolta all’espansione co¬ 
loniale, e, nello stesso tempo, una 
moltitudine di poveri, che si ingegna 
a vivere in tutti i modi e che convive 
con un ventaglio di ceti sociali dalla 
classe operaia alla middle class, fino 
aU’aristocrazia, ancora potente, seb¬ 
bene in difficoltà di fronte agli svilup¬ 
pi dell’economia del capitale. Se il ce¬ 
to borghese esprime la sua visione 
del mondo nel romanzo vittoriano, la 
graduale diffusione della capacità di 
leggere comporta la diversificazione 
del mercato editoriale. In questo con¬ 
testo, editori «popolari» come Ed¬ 
ward Lloyd e G.W.M. Reynolds si ri¬ 
volgono a un pubblico fondamental¬ 
mente «basso», formato dalla piccola 
borghesia cittadina e da alcuni ceti 
emergenti (quello rappresentato da 
cameriere e domestiche «accultura¬ 
te», da commessi di negozi a contatto 
con una clientela di alto livello, o da 
operai che scoprivano nella lettura 
uno sprone all’emancipazione). So¬ 
no rivolti a questo pubblico i «penny 
dreadful», gli «spaventi da un pen¬ 
ny», i fascicoli settimanali che mira¬ 
no terrorizzare i lettori narrando fatti 
di sangue e storie tremende tratte dal¬ 
la cronaca. È un pubblico che, in mol¬ 
ti casi, non disdegna l’acquisto dei ro¬ 
manzi a puntate di autori riconosciu¬ 
ti, tra i quali svettava quello straordi- 


Parentele fra non-morti 

Troppe e non casuali le 
somiglianze fra Dracula 
di Stoker e Varney 


nario animale letterario che era Char¬ 
les Dickens, lo scrittore vittoriano 
maggiormente capace di estendere 
l’area del romanzo verso l’alto e ver¬ 
so il basso. Ai penny dreadful, appar¬ 
tiene la storia di Varney il vampiro, 
pubblicato a puntate dal 1845 al 
1847 in modo così frenetico che la 
sua stesura sembra più l’opera di una 
«scuola», la cosiddetta «Salisbury 
Square School of Fiction». 

Varney ha il merito di aver cristal¬ 
lizzato alcuni dei capisaldi deU’imma- 
ginario vampiresco, destinato ad ap¬ 
prodare quasi intatto fino ai nostri 
giorni. Agli inizi dell’Ottocento, il 
vampiro era ancora una figura stret¬ 


tamente collegata alle credenze po¬ 
polari. Varney è il primo vampiro di 
cui viene proposta l’immagine: alle 
illustrazioni sul frontespizio dei fa¬ 
scicoli si aggiungevano le descrizio¬ 
ni dettagliate e ripetute del vampi¬ 
ro, anche grazie alla prolissità del 
romanzo. Di Varney si sa molto: il 
suo colorito è giallastro, al tatto ri¬ 
sulta freddo come un cadavere. Se 
Lord Ruthven di Polidori è il tipico 
frequentatore di salotti, tenebroso 
e inquietante, con Varney si defini¬ 
sce l’aspetto vampirico canonico: 
magro, alto e pallido. 1 vampiri del¬ 
lo schermo hanno quasi sempre of¬ 
ferto un'immagine analoga. L’inven¬ 
zione più importante di Varney ri¬ 
guarda i canini appuntiti, che ver¬ 
ranno mostrati con successo piane- 



La saga dì «Varney, il Vampi¬ 
ro» è edita da Gargoyie in tre 
voiumi (16 euro ognuno). Pub- 
biìcato anonimo tra ìi 1845 e ìi 
1847 (Thomas P. Prest e James 
M. Rymer ì probabiiì autori). 


tarlo nel 1958 da Christopher Lee 
nel film Horror of Dracula: i suoi 
«grandi canini» appaiono nel corso 
dei suoi pasti vampireschi, ma an¬ 
che quando si arrabbia. 

Sono molti, troppi per essere ca¬ 
suali, i punti in comune tra Varney e 
Dracula. Le vittime di Varney, dis¬ 
sanguate come da una malattia, ri¬ 
cordano troppo quelle di Dracula 
per non pensare a un riferimento 
esplicito. Le fanciulle vampirizzate 
da Varney si comportano come la 
Lucy di Stoker, nel loro deliquio. 
Non mancano però i rimandi a Var¬ 
ney neU'ultima evoluzione del vam¬ 
piro, quando la macabra figura del 
morto vivente si umanizza, si addol¬ 
cisce fino a calarsi nella cosiddetta 
young aduli literature, in modo da 
riflettere le problematiche della 
condizione adolescenziale. Non è 
un caso che nella serie tv True 
Blood, ambientata in un prossimo 
futuro, i vampiri sono usciti allo sco¬ 
perto e hanno conquistato dei dirit¬ 
ti civili. Nella trilogia Twilight di Ste- 
phenie Meyer, approdata anche su¬ 
gli schermi, l’aria tetra di Edward 
Cullen, il suo stare appartato richia¬ 
ma quella di Varney. L'affascinante 
vampiro diciassettenne non ci sa¬ 
rebbe probabilmente stato, come 
non ci sarebbero stati i ragazzi vam¬ 
piri di Lost Boys, né Angel o Spike 
della saga di Buffy senza Varney.^ 


Durante la conferenza stampa 
di presentazione del nuovo spet¬ 
tacolo di Ronconi, «La compa¬ 
gnia degli uomini» di Edward 
Bond, la protesta contro i tagli 
che mettono in ginocchio le 
strutture. 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO 

Il teatro al tempo della crisi: «ne¬ 
cessità, responsabilità, dignità». 
Attorno a questi tre concetti ruota 
la conferenza stampa nel corso del¬ 
la quale il Piccolo presenta il suo 
nuovo spettacolo La compagnia de¬ 
gli uomini di Edward Bond in sce¬ 
na al Teatro Crassi dall’11 gennaio 
con la regia di Luca Ronconi. 

Ci è parso di cogliere in queste 
parole appassionate deU’interven- 
to del direttore Sergio Escobar un 
confine che non può e non deve es¬ 
sere superato. La cultura non si 
mangia - ha sostenuto un ministro 
e la condizione di difficoltà estre¬ 
ma in cui si trova lo spettacolo dal 
vivo per via dei drastici tagli ai fi¬ 
nanziamenti pubblici è nota a tut¬ 
ti. 

«Un approccio irresponsabile» 
definisce Escobar la continua ridu¬ 
zione del Pus di questi ultimi anni, 
che significa anche mancanza di 
strategie, di punti di riferimento. 
«Noi chiudiamo - spiega - il bilan¬ 
cio 2010 in pareggio, malgrado dal 
2007 a oggi abbiamo subito un ta¬ 
glio del 25% dei finanziamenti. Ci 
si potrebbe dire: visto che ce la fa¬ 
te? Ma ormai il corpo del teatro, di 
tutti i teatri, è ridotto all’osso. Ab¬ 
biamo già fatto tutti i sacrifici possi¬ 
bili; ed ecco che ci si dice, a stagio¬ 


II teatro Biondo di Palermo so¬ 
spende le attività, «in attesa che i soci 
- dice una nota dello stabile di prosa - 
si decidano a prendere decisioni for¬ 
mali per il futuro, con atti ammini¬ 
strativi certi, a cominciare dal saldo 
dei crediti vantati dal teatro». La deci¬ 
sione è stata presa dal presidente 
Cianni Puglisi, dal direttore artisticio 
Pietro Carriglio e dal Cda. Il bilancio 
preventivo 2010 è stato approvato so- 


ne ormai iniziata, con impegni già 
presi che probabilmente la prossi¬ 
ma stagione dovremo subire una ri¬ 
duzione del 35%. Non possiamo ac¬ 
cettarlo. Per questo i teatri ma non 
solo, stanno preparando per il me¬ 
se di febbraio una giornata non 
stop, una manifestazione naziona¬ 
le in cui torneremo a raccontare co¬ 
sa sta succedendo. Racconteremo 
alla gente che cosa vuol dire per noi 
un teatro necessario. Lo stesso sot¬ 
tosegretario Letta e il ministro Ron¬ 
di ci hanno detto che con finanzia¬ 
menti ulteriormente ridotti non c’è 
sopravvivenza. Chiederemo anche 
a Confindustria di pronunciarsi su 
questo problema». 

PALCOSCENICI VUOTI 

Da parte sua Luca Ronconi spiega 
le tre parole da cui siamo partiti a 
modo suo: «il palcoscenico sarà 
vuoto come è vuoto ciò che ci cir¬ 
conda. In scena si rappresenterà il 
duello all’ultimo sangue fra un mo¬ 
do ottocentesco di intendere il capi¬ 
talismo e quello più aggressivo di 
oggi. Non ci saranno scenografie 
né musiche, le luci saranno brutali: 
uno spettacolo di parole e di atto¬ 
ri». 

L’interesse per il tema ha fatto na¬ 
scere una collaborazione fra il Pic¬ 
colo e il gruppo Sole 24 ore che pub¬ 
blicherà per i tipi di Scheiwiller la 
commedia nella traduzione di Fran¬ 
co Quadri e Pietro Faiella e che lu¬ 
nedì 10 gennaio alle ore 18 nella 
sala di via Rovello organizzerà un 
convegno dal titolo «L’industria al 
tramonto? Economia, etica, tea¬ 
tro» con Ivan Lo Bello, Corrado Pas¬ 
sera, Cianni Riotta, Marco Vitale, 
Luca Ronconi, Sergio Escobar.^ 


lo il 10 dicembre scorso, per un impe¬ 
gno da parte dei soci (Regione sicilia¬ 
na, Comune e Provincia di Palermo) 
di 8 milioni 910 mila euro, oltre il con¬ 
tributo dell ministero che ammonta a 
737.481 euro, credito ceduto alla 
banca tesoriera, il Monte dei Paschi 
di Siena, che ha anticipato la somma 
per consentire l’attività del 2010. La 
banca ha finora incassato poco più di 
5 milioni e mezzo di euro.^ 


Palermo, il Teatro Biondo 
sospende le attività 
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CINEMA-MERCATO 






Aldo, Giovanni & Giacomo in questi giorni nelle sale con «La banda dei babbi natale» 


Claudio Bisio in una scena di «Benvenuti al Sud» 


^ Box Office È ufficiale: Aldo, Giovanni & Giacomo hanno battuto negli incassi la banda De Sica, Beien & co 
^ In corsa «Benvenuti al Sud» potrebbe essere il maggiore incasso italiano di sempre. L’incognita Checco Zaione 


Cinepanettoni vs Babbi Natale? 
Macché: (stra)vince l’outsider Bisio 


Davvero il cinepanettone è en¬ 
trato in crisi? Così sembrereb¬ 
be, a giudicare dagli incassi... 
ma forse il fatto vero è un altro: 
il film con Bisio sta toccando i 
30 milioni di euro di incassi. Se 
continua così, supera Benigni. 


ALBERTO CRESPI 

ROMA 

L’ingresso negli anni ’IO del XXI se¬ 
colo verrà ricordato, nella micro¬ 
storia del cinema italiano, per la 
sconfitta del cinepanettone: dopo 
anni di dominio commerciale, il 
film natalizio prodotto da Aurelio 


De Laurentiis non è il campione d’in¬ 
cassi delle feste. I dati dell’ultimo 
weekend registravano un sostanzia¬ 
le pareggio: 16.731.240 euro per 
Natale in Sudafrica, 16.667.332 eu¬ 
ro per La banda dei Babbi Natale 
con Aldo Giovanni & Giacomo. 

Ma la tendenza favorevole al trio 
(nel weekend post-natalizio AG&G 
hanno incassato 4.305.642 euro, 
mentre Natale in Sudafrica si è limi¬ 
tato a 2.977.958 euro) è stata con¬ 
fermata dai dati di lunedì e marte¬ 
dì, grazie ai quali La banda ha com- 
piuto il sorpasso, salendo a 
17.205.957 euro e distaccando il ri¬ 
vale di circa 150.000 euro. Per la Fil- 


mauro la flessione esiste anche ri¬ 
spetto ai risultati dello scorso anno: 
alla stessa data (dopo tre settimane 
di programmazione) Natale a Bever¬ 
ly Mills aveva incassato 19.958.750 
euro. È la conferma di una tenden¬ 
za indiscutibile: i cinepanettoni di 
De Laurentiis funzionano solo nei 
giorni intorno al Natale, quando at¬ 
tirano un pubblico affezionato e 
particolare, che va al cinema molto 
di rado (in certi casi, una sola volta 
all’anno!) e ha maturato un’affezio¬ 
ne indistruttibile con De Sica & so¬ 
ci. Però è, evidentemente, un pub¬ 
blico che tende a calare. Di poco, 
ma cala. 


La notizia che questo inizio di 
2011 potrebbe regalare - ma il con¬ 
giuntivo è d’obbligo - è però un’al¬ 
tra. Gon un dignitoso incasso nel 
weekend di circa 300.000 euro. Ben¬ 
venuti al Sud è arrivato (dati com¬ 
prensivi del 3 gennaio) a un incasso 
complessivo di 29.723.093 euro. La 
cifra è pazzesca di per sé, e va al di 
là delle più ottimistiche previsioni. 
Ma la notizia che potrebbe - e dàlli! 
- arrivare nel giro di poche settima¬ 
ne è l’eventuale sorpasso a La vita è 
bella, che rimane tutt’ora il più gran¬ 
de incasso nella storia del nostro ci¬ 
nema. Stando ai dati Ginetel ripresi 
in questi giorni da Cinecittà News, il 












I PARLANDO DI.. 

Jacko,alvia 
le udienze 
_I preliminari 


Si sono sono aperte ieri a Los Angeles le udienze preliminari sulla morte di Michael 
Jackson che vedono il suo medico personale Conrad Munray accusato di omicidio colpo¬ 
so. L'accusa presenterà una trentina di testimoni per dimostrare che Jacko venne ucciso 
da un’overdose di propofoi, somministrata per aiutare il cantante a combattere l'insonnia. 
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Christian De Sica durante la presentazione di «Natale in Sudafrica» 


film di Roberto Benigni incassò nel 
1997 31.232.922 euro (si tratta ov¬ 
viamente di vecchie lire commuta¬ 
te in euro). Benvenuti al Sud è già il 
secondo incasso di sempre, avendo 
superato Chiedimi se sono felice 
(28.446.426), Il ciclone 
(28.085.461) e Pinocchio 
(26.197.231). Come vedete, nei pri¬ 
mi 5 incassi di sempre non ci sono 
cinepanettoni. Non ci sono nean¬ 
che film vecchi, perché si tratta di 
dati non «aggiornati» rispetto alFin- 
flazione. 


Nelle sale 

«Che bella giornata» 
esce oggi: e se 
scombinasse i giochi? 

Avverrà, il sorpasso? Manca cir¬ 
ca 1 milione e mezzo di euro. Il re¬ 
make di Giù. al Nord - film che in 
Francia ha stracciato Titanio, non 
dimentichiamolo - deve reggere an¬ 
cora 5-6 settimane. Non sarà facile, 
mentre sembra scontato lo sfonda¬ 
mento di quota 30 milioni. Ripetia¬ 
mo: il successo del piccolo film di 
Luca Minierò è comunque eccezio¬ 
nale, e sembra confermare che il 
pubblico italiano si stia orientando 


su film sempre comici, ma possibil¬ 
mente con un pizzico di sentimento 
(c’è anche in La banda dei Babbi Na¬ 
tale) e imperniati su una comicità 
«di costume», più realistica e meno 
fumettistica rispetto ai film di Neri 
Parenti. Oggi esce un film che ha 
tutte queste caratteristiche e che po¬ 
trebbe sconvolgere le classifiche 
che vi abbiamo appena proposto: 
Che bella giornata, opera seconda 
del due Gennaro Nunziante (regi¬ 
sta)/Luca Medici (attore e sceneg¬ 
giatore), creatori del fenomeno 
Checco Zalone. L’anno scorso l’esor¬ 
dio di questo portentoso comico pu¬ 
gliese, Cado dalle nubi, arrivò a 16 
milioni di euro. Che il secondo film 
possa far meglio (grazie anche al 
traino del primo, trasmesso di conti¬ 
nuo in questi giorni su Sky) è quasi 
scontato. 

Il film è molto divertente, più 
strutturato, sostanzialmente miglio¬ 
re del primo. Intorno al solito, de¬ 
bordante Checco ci sono fior di ca¬ 
ratteristi come Rocco Papaleo, Tul¬ 
lio Solenghi e Ivano Marescotti. 
Non batterà Benvenuti al Sud. Ma in¬ 
sidierà i campioni (finora) di que¬ 
sto Natale. Confermando, curiosa¬ 
mente, Milano come capitale italia¬ 
na del cinema - almeno sullo scher¬ 
mo, la realtà è tutt’altra cosa.^ 


«Hereafter», 
il viaggio 
del vecchio CUnt 
neU’aldilà 

Matt Damon, lungo il film, 
ascolta di continuo gli audio-book 
di Charles Dickens. E quando nel 
finale va a Londra, si reca a visita¬ 
re proprio la casa-museo del pa¬ 
dre del cinema. Sì, del cinema: 
perché se ripensate alla storia del¬ 
la settima arte, partendo da Griffi- 
th e Chaplin (soprattutto 
Chaplin!) e arrivando fino all’og¬ 
gi, sarete d’accordo che Dickens 
aveva raccontato tutte le storie ci¬ 
nematografiche possibili e imma¬ 
ginabili, e che senza di lui il cine¬ 
ma non esisterebbe. Evidente¬ 
mente anche Glint Eastwood la 
pensa così, visto che ha scelto lo 
scrittore inglese come nume tute¬ 
lare di Hereafter, sicuramente il 
suo film più coraggioso e persona¬ 
le. 

TRE STORIE 

È impressionante come Glint sia 
capace di far «sue», nel senso più 
profondo del termine, le sceneg¬ 
giature che gli arrivano da tutte le 
parti del mondo: era successo ad 
esempio per Gran Torino, ed è co¬ 
sì per questo copione scritto da Pe¬ 
ter Morgan, il brillante sceneggia¬ 
tore inglese di The Queen. Hereaf¬ 
ter racconta tre storie: una giorna¬ 
lista francese in vacanza in Orien¬ 
te che viene travolta dallo tsuna¬ 
mi e rischia di affogare; un sensiti¬ 
vo di San Francisco capace di en¬ 
trare in contatto con i morti, ma 
che non usa questa “arte” a scopo 
di lucro perché, parole sue, «vive¬ 
re con la morte non è vita»; un ra¬ 
gazzino londinese, figlio di una 
madre tossica perseguitata dai ser¬ 
vizi sociali, deve affrontare il lutto 
della morte del gemello, ucciso in 
un incidente mentre stava al tele¬ 
fonino con lui. Sono tre vicende 
che si incrociano solo alla fine, in 
cui il contatto con l’aldilà (questo 
significa «hereafter») è a volte cer¬ 
cato, a volte indagato, a volte ri¬ 
mosso. 

La riflessione sulla morte, su 
ciò che ci attende «dopo», è al tem¬ 
po stesso semplice e altissima, li¬ 
neare e profonda. Il film è contem¬ 
poraneamente laico e spirituale, è 
veramente un miracolo. Ma come 
fa. Glint? 

AL.C. 


«Tamara Drewe», 
una meraviglia 
di ragazza 
(grazie a Frears) 

Visto allo scorso festival di 
Cannes, Tamara Drewe fu una 
boccata d’aria fresca. Sicuramen¬ 
te l’atmosfera della Croisette 
(una delle edizioni più tetre del¬ 
la storia!) e il delizioso impasto 
delle voci originali aiutarono 
non poco. Non garantiamo al mil¬ 
le per mille sulla visione del film 
doppiato, in atmosfera festaiola, 
e in concorrenza con i Babbi Na¬ 
tale e i Checchi Zaloni. Ma pen¬ 
siamo che dovrebbe comunque 
rimanere un tripudio di umori¬ 
smo, uno di quei piccoli film mol¬ 
to «british» che sprizzano intelli¬ 
genza da tutti i pori. Stephen 
Frears lo dirige, Moira Buffini fir¬ 
ma la sceneggiatura ispirata a un 
graphic-novel (un fumetto un 
po’ più lungo del normale, ma si 
chiamano così...) di Posy Sim- 
monds. La Tamara del titolo è 
una giovane giornalista inglese 
che, un po’ come Nino Manfredi 
in Straziami ma di baci saziami, 
torna al paesello natio ricca e 
spietata. Non solo: si è rifatta il 
naso (nel film non la vediamo 
mai «prima». Gemma Arterton è 
bellissima daU’inizio alla fine) ed 
è diventata una stangona sexy, 
decisa a riappropriarsi del passa¬ 
to e a fare i conti con chi l’ha bi¬ 
strattata. 

TUTTO PERFETTO. MA... 

Il paesino in questione è uno di 
quei villaggi inglesi a metà fra la 
Contea degli Hobbit e il mondo 
di Hello Kitty, dove tutto è perfet¬ 
to e colorato ed elegante... ma 
dove, sotto la cenere, cova il fuo¬ 
co. Il ritorno di Tamara farà rom¬ 
pere le acque: tutti troveranno la 
forza di realizzare le proprie vo¬ 
glie matte, dalla signora troppo 
perbene che gestisce un Bed & 
Breakfast per scrittori a corto di 
ispirazione al giovane musicista 
rock per il quale sbavano le ra¬ 
gazzine locali. Frears gestisce il 
tutto con la perfida grazia che 
contraddistingue i suoi film più 
riusciti. Il coro degli attori, da Do¬ 
minio Cooper a Luke Evans fino 
all’ultima comparsa che attraver¬ 
sa la strada in fondo all’inquadra- 
tura, è strepitoso. 

AL.C. 
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VOYAGER 


FACCIA A FACCIA 


PAPERISSIMA 


THEVAMPIREDIARIES 



Rail 


06.00 Euronews. News 

06.10 Aspettando 
Unomattina. 

Rubrica 

06.30 TG1. News. 

06.45 Unomattina. 

Rubrica. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. Conduce 
Veronica Maya 

11.00 TG1 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica. Conduce 
Alessandro Di Pietro 

12.00 La prova 
del cuoco. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici 

13.30 TELEGIORNALE. 

News 

14.00 TG1 Economia. 

News. 

14.10 Bontà loro. 

Rubrica. Conduce 
Maurizio Costanzo. 

14.40 Se...a casa di Paola. 

Rubrica. 

16.10 La vita in diretta. 

Show. 

18.50 U Eredità. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE. 

News 

20.30 Soliti ignoti. 

Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 

SERA 

21.10 I Viceré. 

Miniserie. Con 
Alessandro Preziosi, 
Landò Buzzanca, 
Cristina Capotondi. 

23.25 Un matrimonio 

molto particolare. 

Film commedia 
(Canada, 2007). 

Con Erica Durance, 
Paul Popowich, 
Cara Pifko. Regia di 
Craig Pryce 

01.00 TG1- NOTTE. News. 
01.25 Sottovoce. Rubrica. 


Rai 2 


09.20Zorro. Telefilm 

09.45 Rai Educational - 
Crash - files. 
Rubrica. 

10.00 Medicina 33. 
Rubrica. 

10.10 Nonsolosoldi. 

Rubrica 

10.15 TG 2 Mattina. 

News 

10.25 Si viaggiare. 
Rubrica 

10.30 Costume e Società. 
Rubrica 

10.45 I Fatti Vostri. 

Rubrica. 

13.00 TG 2 Giorno. News 

13.30 TG 2 Costume e 
Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Rubrica 

16.10 La signora in 
giallo. Telefilm. 

17.00 Cupid. Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S. 

News. 

17.50 Rai TG Sport. News 

18.15 TG2.News 

18.45 Law&Order. 

Telefilm. 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 TG 2-20.30. News 

SERA 

21.05 Voyager. 

Rubrica. Conduce 
Roberto Giacobbo 

23.10 TG2.News 

23.25 D’Artagnane 

i tre moschettieri. 

Film avventura 
(Francia, GB, Canada, 
Rep. Ceca, 2005). 
Con Vincent Elbaz, 
Emmanuelle Béart, 
Tchéky Karyo. 

Regia di P. Aknine 

02.35 Sereno Variabile. 

Rubrica. 


Rai 3 


06.00 RAI News - 

Morning News. 

Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno 
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 FIGU Rubrica. 
09.05 Agorà. Rubrica. 

11.00 Speciale Natale 
Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 TG3 

12.25 TG3 Fuori TG 

12.45 Speciale Le Storie. 

Rubrica. 

13.10 Julia Telefilm. 

14.00 TG Regione/TG 3 

14.50 TGR Leonardo. 

Rubrica. 

15.05 La strada per 

Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG 3 GT Ragazzi. 

Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. Rubrica. 
19.00 TG3/TGRegione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconde chance. 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 

SERA 

21.05 Faccia a faccia. 

Film commedia 
(USA, 2000). 

Con Bruce Wiliis, 
Spencer Breslin. 
Regia di J. Turteltaub 

22.55 Sfide. 

Rubrica. 

24.00 TG 3 Linea notte 

01.10 Rai Educational - 
Crash Storia. 

Rubrica 

02.10 Fuori Orario. 

Rubrica. 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Charlie’s angels. 
Telefilm. 

07.55 Nashbridges. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia. 
Telefilm. 

13.50 II tribunale di 

forum-Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto 

21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.35 Dono d’amore. 

Film drammatico 
(USA, 1958). 

Con Lauren Bacali, 
Robert Stack, 

Evelyn Rudie. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 
Telefilm 

20.30 Walkertexas 
ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Apoca lypse - 

Il grande acconto 
della guerra. 

Rubrica. Conduce 
Giuseppe Cruciani 

23.32 The blues brothers 
(I fratelli blues). 

Film commedia 
(USA, 1980). 

Con John Belushi, 
Dan Aykroyd, 

John Candy. Regia 
di John Landis 

02.05 Tg4 Night News 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Le regole 
dell’amore. 

Situation Comedy 

09.12 Che fine ha fatto il 
cavallo di winky?. 

Film avventura 
(Olanda, 2007). 
Con EbbieTam, 
Aaron Wan, Han Yi. 
Regia di M. Kaamp. 

11.00 Forum. Rubrica. 
13.00 Tg5/Meteo5 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.08 Grande fratello 
pillole. 

Reality Show 

14.15 Cougar town. 

Telefilm. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Amici. Show 

17.00 Al di là del lago. 

Telefilm. 

18.05 Grande fratello. 

Reality Show 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 

20.00 Tg5 / Meteo 5 

20.31 Striscia la notizia. 

Show. 

SERA 

21.10 Paperissima. 

Show. Conduce 
Gerry Scotti, 
Michelle Hunziker 

23.00 Kalispera! 

Show. Con 
Alfonso Signorini 

01.30 TgS -Notte 

02.00 Meteo 5 notte. 

News 

02.01 Striscia la notizia. 

Show 

02.22 Uomini e donne. 

Talk show 


Italia 1 


07.00 Cory alla casa 
bianca. 

Situation Comedy. 

08.50 L’incantesimo del 
lago 3- lo scrigno 
magico. 

Film animazione 
(USA, 1998). Regia 
di Richard Rich. 

10.30 The cheetah giris: 
un mondo. 

Film Tv commedia 
(USA, 2008). Con 
Adrienne Bailon. 
Regia di Paul Hoen. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.40 Futurama. Telefilm. 

14.10 ISimpson. Telefilm. 

14.35 My name is Earl. 

Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

15.40 Narutoshippuden. 

Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 

Cartoni animati. 

16.40 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 

Miniserie. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 

19.30 ISimpson. Telefilm. 

19.55 Big bang theory. 

Situation Comedy. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA 

21.10 The Vampire 
diaries. Telefilm. 

23.55 The invisible. 

Film thriller 
(USA, 2007). 

Con Maggio Ma, 
Michelle Harrison, 
Margarita Levieva. 

01.55 Pokerlmania. 

Show 

02.50 Un’avventura 
straordinaria. 

Film Tv commedia 
(USA, 2001). 

Con Alex D. Linz. 


La7 


06.00 Tg La 7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 La7 Doc. 

Documentario. 

10.30 Chiamata 
d’emergenza. 
Telefilm. 

11.30 Movie Flash. 

Rubrica 

11.35 Ultime dal cielo. 

Telefilm 

12.30 Movie Flash. 

Rubrica 

12.35 Jag - Avvocati in 
divisa Telefilm. 

13.30 TgLa7 

13.55 L’erba del vicino è 
sempre più verde. 

Film (USA, 1960). 
Con Cary Grant, 
Deborah Kerr, 

Jean Simmons. 
Regia di S. Donen 

16.00 Movie Flash. 

Rubrica 

16.05 Leverage. 

Telefilm. 

18.00 MacGyver. 

Telefilm. 

19.00 The District. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Missione natura. 

Rubrica. “Replica”. 
Conduce 
Vincenzo Venuto 

SERA 

21.10 Leverage. Telefilm. 

23.55 TgLa7 

00.05 NYPD Blue. 

Telefilm. 

01.05 Movie Flash. 

Rubrica 

01.10 Cronaca 

di un amore. 

Film (Italia, 1950). 
Con Lucia Bosé, 
Massimo Girotti, 
Gino Rossi. 

Regia di 
M. Antonioni 


Sky 

Cinema 1 HD 


21.00 II figlio 

più piccolo. 

Film drammatico 
(ITA, 2010). 

Con C. De Sica 

L. Morante. 

Regia di 

P. Avati 

22.50 PlanetSI. 

Film animazione 
(GBR/SPA, 2009). 
Regia di J. Bianco, 
J. Abad, 

M. Martinez 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 Moonacre- 
I segreti 

dell’ultima luna. 

Film fantastico 
(FRA/GBR/HUN,08). 
Con D. Richards 
I. Gruffudd. 

Regia di G. Csupo 

22.50 Immagina che. 

Film commedia 
(GER/USA, 2009). 
Con E. Murphy 
T. Haden Church. 
Regia di 
K. Kirkpatrick 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Evolution. 

Film commedia 
(USA, 2001). 

Con D. Duchovny 
J. Moore. 

Regia di I. Reitman 

22.50 OutCold. 

Film commedia 
(USA, 2001). 

Con J. London 
Z. Galifianakis. 
Regia di 
E. Malloy, 

B. Malloy 


Cartoon 

Network 


19.10 Leone 

il cane fifone. 

19.35 I combattenti di 
Bakugan: Nuova 
Vestronia. 

20.25 Ben 10 

Ultimate Alien. 

20.50 Takeshi’s Castle. 

21.20 Leone il cane 
fifone. 

21.45 Le nuove 

avventure di 
Scooby-Doo. 


Discovery 

Channei 


18.30 L’ultimo sopravvis¬ 
suto: Metropolis. 

Documentario. 

19.00 River Monsters. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 RossKempin 
Medio Oriente. 

Documentario. 

22.00 Ross Kemp in 
Medio Oriente. 

Documentario. 


Deejay Tv 


18.00 Rock Deejay 

Rubrica. 

18.30 Deejay News Beat. 

Musicale. “Best of” 

19.30 Deejay TG 

19.35 Pop-App. Musica 

20.30 Via Massena. 

Rubrica 

21.00 Invece No. 

Musicaie 

22.00 Deejay Chiama 
Italia. Musicale. 


MTV 


19.00 MTV News. News 

19.05 South Park. 

Cartoni animati. 

19.30 Speciale MTV 
News. News 

20.00 Jersey Shore. 
Telefilm. 

21.00 MTV Top 10. 

Musica. 

22.00 I Soliti Idioti. Show. 

22.30 I Soliti Idioti. Show. 
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PER LA LEGA 
LO STATO 
È COSA LORO 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


NANEROTTOLI 

Morti di fame 

Toni Jop 

R accontano le cronache che 
nella cittadina di Hall, nei 
pressi di Innsbruck, nel corso 
dei lavori di ampliamento dell’ospe¬ 
dale, sono stati trovati i resti di circa 


U no a uno tornano sul luogo 
del delitto i vari talk show, do¬ 
po le feste. Anche se non si ca¬ 
pisce perché i dibattiti politici debba¬ 
no fare le vacanze scolastiche. Co¬ 
munque, ieri a Omnibus, c’erano solo 
giornalisti (per i politici è ancora Na¬ 
tale) e hanno discusso animatamente 
del triangolo Tremonti-Bossi-Berlu- 
sconi, che è molto più pericoloso del 
triangolo delle Bermude. Ovviamen¬ 
te, poche ore dopo dai tg, Berlusconi 
ha smentito tutto, sostenendo che 
non c’è problema. E magari penserà 


220 persone sepolti in una fossa comu¬ 
ne. Non casualmente, il «deposito» sta¬ 
va proprio sotto il vecchio reparto di 
psichiatria e a quanto pare sarebbe sta¬ 
to «riempito» negli anni del nazismo, 
quando il regime aveva pensato di raf¬ 
forzare la razza eletta purificandola 
degli «scarti», portatori di malattie ere¬ 
ditarie e «matti» soprattutto. Per le vit¬ 
time locali di questo programma «con 
le palle» pare si sia fatto ricorso a un 
metodo semplice ed efficace: niente ci¬ 


di poter risolvere tutto mettendo an¬ 
cora una volta mano al portafoglio. 
Ma qualche problemino per noi c’è, 
come dimostra l’eroico bofonchiare 
di Bossi nei microfoni. Eroico per lui 
che vuole farsi capire, come per noi 
che dobbiamo interpretare. Così, an¬ 
cora non è chiaro perché il leader le¬ 
ghista abbia parlato solo ora delle 
cimici che lo spierebbero e di cui ha 
informato Maroni, ma si è guardato 
bene dal riferire ai magistrati. Infat¬ 
ti i leghisti considerano lo Stato «co¬ 
sa loro», proprio come la mafia.^ 



Pillole 


LA SORELLA DI BALOTELLI 
ALL’ISOLA DEI FAMOSI 8 

Abigail Barwuah, sorella naturale 
di Mario Balotelli, sarà fra i concor¬ 
renti dell’Isola dei Famosi 8, secon¬ 
do quanto anticipa «Diva e don¬ 
na», in edicola oggi. Abigail, 22 an¬ 
ni, è figlia di Thomas e Rose, genito¬ 
ri di origine ghanese del calciatore 
del Manchester City dato in affido 
da bambino agli italiani Balotelli. 

ARCHEOLOGIA VESUVIANA 
IN CRESCITA:+ 10% 

Affluenza in crescita ai siti archeo¬ 
logici vesuviani. Il 2010 chiude 
con un +10% rispetto al 2009. I 
siti archeologici vesuviani si ricon¬ 
fermano la meta preferita di turi¬ 
sti italiani e stranieri. Gli Scavi di 
Pompei, Ercolano, Stabia, Oplon- 
tis e FAntiquarium di Boscoreale 
hanno registrato nel 2010 un in¬ 
cremento del 10% di visite rispet¬ 
to al 2009 con un totale di 
2.703.544 presenze rispetto alle 
2.461.843 del 2009; conferman¬ 
dosi una meta culturale che non 
conosce crisi. 11 sito con maggiore 
incremento è stato FAntiquarium 
di Boscoreale con un + 40% 
(11.431 visitatori rispetto agli 
8.188 del 2009), a seguire Pompei 
con un + 11% (2.319.668 visitato¬ 
ri rispetto alle 2.087.559 presenze 
del 2009). 


bo, morti di fame erano e morti di 
fame morirono. Ma evitiamo di inor¬ 
ridire come verginelle: tra noi c’è chi 
pretende che i medici dei pronto soc¬ 
corso non curino gli immigrati sprov¬ 
visti di documenti regolari. Non con¬ 
tenti, pompano le supreme virtù del¬ 
le «genti del Nord» mentre sputano 
sarcasmo sui vizi dei popoli Sud che, 
con i tagli previsti dal federalismo le¬ 
ghista, rischieranno fame e dispera¬ 
zione. Allora? ❖ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD nuvoloso o parzialmen¬ 
te nuvoloso; deboli precipitazioni 
sull’Emilia, nevose verso i 500-700m. 
CENTRO nuvoloso o molto nu¬ 
voloso con piogge sparse, schiarite a 
fine giornata. 

SUD variabile con locali piogge 
su tutte le regioni. 



NORD nuvolosità irregolare 

sull’Emila Romagna. In prevalenza so¬ 
leggiato altrove. 

CENTRO nubi sulle adriatiche. 
Sole prevalente tra Toscana e Um¬ 
bria; ancora variabile sul Lazio. 

SUD rovesci sparsi su Sicilia e 
Calabria. Schiarite prevalenti altrove. 



Dopodomani 

NORD Molto nuvoloso con 

pioggie su tutte le regioni. 

CENTRO Cielo sereno o poco 

nuvoloso. 

SUD Cielo sereno o poco nuvol- 

so con clima piuttosto mite. 



I Fantastici 4? Presto resteranno in 3... 

Addio ai Fantastici 4. Resteranno solo 3, perché uno dei supereroi tra un 
mese morirà. La casa editrice americana MarveI ha deciso che rivelerà il se¬ 
greto sul numero 588 in uscita negli Stati Uniti a fine mese. Senza naturalmen¬ 
te rivelare se a morire sarà la Donna Invisibile, la Torcia Umana, la Cosa o 
Mister Fantastic. 
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^ Vìsita alla Borghesìana alla squadra rientrata da Dubai: «Se vinciamo è un bene per il Paese» 

^ Ultimo acquisto elettorale Carezze per Cassano: «Uìtalìano più forte». Dimenticato Ronaldìnho 


Berlusconi già in clima voto 
rispolvera il Milan capolista 



Vìerì torna In campo: giocherà in Brasile nel Boavìsta dì Rio 


A 37 ANNI Chrìstlan Vìerì toma a giocare, e lo farà nel 
campionato carioca con la maglia del semìprofessìonisti 
del Boavìsta dì Rio. Dopo settimane dì Indiscrezioni, infatti, 
ieri Joao Paulo Magalhaes, presidente del Boavìsta, ha con¬ 


fermato che la trattativa fra il club e l’attaccante ex Juven¬ 
tus, Lazio, Inter e Milan è ormai in dirittura di arrivo. Vierì sì 
allena con ì nuovi compagni da mesi e potrebbe esordire 
nel campionato carioca già il 19 gennaio. 


Copione già visto dal 1994 ad og¬ 
gi: quando il Milan va bene, Ber¬ 
lusconi è il presidente vicino al¬ 
la squadra, quando va male è la¬ 
titante. Con gli uomini di Allegri 
primi e le elezioni sempre più vi¬ 
cine, rieccolo in visita... 


SIMONE DI STEFANO 

ROMA 

sidistef@gmail.com 

Lontani da Milanello è tutto più fa¬ 
cile. Niente atterraggio spettacola¬ 
re in elicottero ma neanche le con¬ 
testazioni della scorsa estate, 
quando gli arrivi di Ibra e Robinho 
non aiutarono a placare la rabbia 
dei tifosi milanisti. Come aveva an¬ 
nunciato, Silvio Berlusconi si è re¬ 
cato ieri mattina a salutare la squa¬ 
dra alla Borghesiana, periferia di 
Roma, dove il Milan si sta prepa¬ 
rando per la trasferta di domani a 
Cagliari. L’amaro addio a Ronal- 
dinho, l’abbraccio al nuovo pupil¬ 
lo Cassano e le solite promesse, ul¬ 
timamente mai mantenute, di vit¬ 
toria in Italia e in Europa. Un viziet- 
to a cui il presidente del Milan fati¬ 
ca a rinunciare, causa degli ultimi 
costanti attriti con i suoi tifosi, de¬ 
lusi da plastici annunci che suona¬ 
no ormai come messaggi pre-elet- 
torali del Presidente del Consiglio, 
più che del loro sempre meno ama¬ 
to patron. Un vasto catino di voti, 
quello dei milanisti d’Italia, stan¬ 
do ad alcune proiezioni Demos & 
Pi, circa il 13% degli elettori calcio- 
fili del Bel Paese. 

Berlusconi si è presentato da¬ 
vanti ai cancelli della Borghesiana 
alle 10 circa, ad attenderlo una 
trentina di tifosi. Circa un’ora di 
colloquio, la metà della quale con 
il tecnico Massimiliano Allegri 
(«Si è inserito benissimo nella no¬ 
stra società, sia come sistema di 
gioco complessivo sia nei rapporti 
singoli con i giocatori», ha detto di 
lui il presidente), poi il saluto ai 
giocatori e le solite battute ad effet¬ 
to, alcune a sfondo politico: «Il Mi¬ 
lan che vince fa bene all’Italia - ha 
sorriso Berlusconi -1 giocatori del 


Milan hanno la responsabilità di vin¬ 
cere: in primis perché così sono con¬ 
tenti, poi perché fanno contenti il 
Milan, i tifosi, il presidente e anche i 
parlamentari: quando il Milan vince 
in Parlamento si vedono sorrisi, 
quindi il Milan che vince fa bene al 
Paese». 

Ogni occasione è buona per sven¬ 
tolare meriti e ricercare la sintonia 
con i tifosi, un rapporto incrinato ir¬ 
rimediabilmente dopo la cessione 
di Kakà, seguita da una petizione 
on-line che oggi vanta più di undici¬ 
mila firme d’accordo sulla cessione 
del club. Poi la contestazione nel 
2009 dopo la gara d’addio di Paolo 
Maldini e quella dell'ultima, calda 


estate a Milanello. Ma propaganda 
per propaganda, con la minaccia di 
nuove elezioni, il Milan primo vai 
più dei milioni di lettere e volantini 
da spedire agli italiani. «Vi ringrazio 
per il primato in classifica. Spero - si 
è augurato poi Berlusconi - che sare¬ 
te primi anche a giugno. Dobbiamo 
vincere lo scudetto, ma anche in Eu¬ 
ropa ce la giochiamo con tutte le av¬ 
versarie: non vedo nessuna squadra 
che nel mercato di gennaio possa di¬ 
ventare forte di noi». Più del Reai 
Madrid, del Barcellona, del Mache- 
ster United, Berlusconi punta tutto 
sul Milan, si gode la passerella da 
primo in classifica e l’investitura del 
suo ultimo regalo di natale, Antonio 


Cassano. «Sono molto contento di 
averti qui, sei il più grande talento 
italiano», ha detto il patron rossone¬ 
ro confabulando con Fantantonio. 
«Il Milan è l’ambiente giusto per tira- 


Tifosi, ma anche elettori 

Il 13% dei calciofili 
un bacino prezioso 
in vista delle elezioni 


re fuori le sue qualità migliori», ag¬ 
giungerà poi a Milan Channel. Infi¬ 
ne la tristezza per la partenza di 
Ronnie, che proprio ieri ha dato il 
proprio “sì” all’offerta del Gremio: 













PARLANDO 

DI... 

Moelgg terza 
in slalom 


Marlies Schild ha vinto lo slalom di Zagabria, valevole per la coppa del mondo di sci 
alpino femminile. È la quarta vittoria in slalom per l'austriaca, che ha preceduto la tedesca 
Maria Riesch, leader della classifica mondiale. Terza la nostra Manuela Moelgg, che ha 
aveva chiuso la prima manche al secondo posto. Solo ventiseiesima Sabrina Fanchini. 
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^ Fede cambia Divorzio annunciato da Morìni, allenatore della Nazionale 
^ Philippe Lucas aveva seguito per anni la campionessa transalpina 

Pellegrini Manaudou 
telenovela senza fine 
Dopo Tamore di Luca 
lo «scippo» del tecnico 

Foto di Andrea Staccioli/Ansa 



Federica Pellegrini con formai ex allenatore Stefano Morini 


CALCIOMERCATO 


Dinho al Gremio 
LTnter chiude 
a Kaka e Sanchez 

Che il ritorno al futuro di Ronal- 
dinho prevedesse il ritorno nel campio¬ 
nato brasiliano era ormai chiaro a tutti. 
Cè voluta però quasi una settimana di 
trattative per sciogliere il nodo della nuo¬ 
va maglia che attende Ronaldinho. Che 
sarà quella del Gremio, il club che l’ha 
lanciato dodici anni fa prima di emigrare 
in Europa con il Paris Saint Germain. Ieri, 
infatti, l’attaccante ex Barcellona e Milan 
ha dato il suo assenso alla proposta del 
club di Porto Aiegre, sua città natale. 

Andrea Ranocchia, intanto, sarà l’uni¬ 
co rinforzo dell’Inter a gennaio. A chiude¬ 
re le porte ad altri arrivi è stato, nel corso 
della presentazione del nuovo difenso¬ 
re nerazzurro, il direttore dell’area tecni¬ 
ca Marco Branca. «Credo che sia stato 
molto chiaro il presidente Massimo Mo¬ 
ratti: siamo sempre vigili sul mercato 
ma crediamo di essere molto competiti¬ 
vi così - ha spiegato - l’obiettivo è sposta¬ 
to all’inizio della prossima stagione: ora 
siamo a posto». Mercato chiuso, dun¬ 
que, niente Kakà («noi non abbiamo mai 
preso in considerazione un’eventualità 
del genere», ha detto Branca), ne’ l’Udi¬ 
nese Sanchez. «Ho già detto prima che il 
programma di mercato va da giugno. 
Comunque, come lo segue l’Inter, lo se¬ 
guono altre squadre. Noi in ogni caso ci 
siamo, ma ora siamo a posto così lo ripe¬ 
to». 



Dopo il clamoroso flop di Abu 
Dhabi, col mondiale perso airulti- 
ma gara, la Ferrari ha ingaggiato 
Neil Martin (ex Red Bull) che sarà 
il nuovo responsabile reparto 
Sviluppo Strategie Operazioni. 


«Dispiace sia andato via, è il più 
grande giocatore al mondo per 
quanto riguarda la rapidità di pen¬ 
siero ed esecuzione. Ma è stata sua 
la scelta di tornare in Brasile». Il pre¬ 
sidente ha scambiato qualche battu¬ 
ta con Nesta e Seedorf, per poi anda¬ 
re a pungere Fato: «Per l’età che hai 
non devi infortunarti». A proposito 
di infortuni: rientrato Fallarme per 
Robinho, che a Dubai era andato a 
sbattere con il ginocchio su una tele¬ 
camera a bordo campo. Il brasiliano 
non avrà bisogno neanche del tuto¬ 
re e a Cagliari (Ibrahimovic è squali¬ 
ficato), guiderà l’attacco rossonero 
assieme al rientrante Fato, con Cas¬ 
sano pronto a subentrare. ❖ 


Divorzio annunciato fra la cam¬ 
pionessa olimpica Federica Pel¬ 
legrini e il tecnico della Naziona¬ 
le Morini. La sorpresa è il nome 
del nuovo allenatore: il francese 
Philippe Lucas, che in passato 
ha seguito la rivale Manaudou. 


MASSIIVIO FRANCHI 

ROMA 

mfranchi@unita.it 

I settimanali di gossip stanno già scal¬ 
dando le rotative. «Il secondo furto 
di Fede alla Manaudou: dopo il fidan¬ 
zato Luca Marin, ora tocca aU’allena- 
tore di tanti trionfi», sarà più o meno 
il titolo. La realtà, come al solito, è 
più complicata dei pettegolezzi e 
coinvolge molti più attori. La notizia 
è questa: il nuovo allenatore di Fede¬ 
rica Pellegrini sarà il francese Philip¬ 


pe Lucas, 47enne dalla lunga chio¬ 
ma bionda e dai metodi dittatoriali 
diventato famoso per aver portato 
Laure Manadou a vincere tre meda¬ 
glie alle Olimpiadi di Atene 2004, tre 
ori Mondiali, una decina Europei e a 
battere svariati record mondiali. Il 
tormentato connubio con Laure si 
sciolse nel maggio 2007 quando la 
Manaudou varcò le Alpi per seguire 
il SUO fidanzato Luca Marin a Torino. 
Lucas rimase Oltralpe. Fu la prima di 
una lunga serie di separazioni. Dopo 
pochi mesi. Laure lasciò Luca Marin 
con tanto di scenate pubbliche e pla¬ 
teale lancio in piscina deU’anello di 
fidanzamento. Dopo la debacle di Pe¬ 
chino 2008, Laure nel 2009 e a soli 
22 anni si separò anche dalle piscine. 
Una lunga pausa nella quale ha dato 
alla luce la piccola Manon, figlia di 
un altro nuotatore famoso, il monu¬ 


mentale Fredrick Bousquet. 

Da quando Laure ha lasciato le 
vasche, Federica ha preso il suo po¬ 
sto. Sul gradino più alto del podio 
(a Pechino 2008 e a Roma 2009) e 
nel cuore di Luca Marin, con cui 
convive da due anni. Nel frattempo 
però la Pellegrini ha perso qualcosa 
di immensamente prezioso: il suo 
mentore Alberto Castagnetti, mor¬ 
to dopo un’operazione al cuore 
nell’ottobre 2009. Dà lì anche le 
sue certezze tecniche sono iniziate 
a vacillare, ricadendo negli attac¬ 
chi di panico che avevano messo a 
rischio la sua intera carriera. Il vice 
di Castagnetti, Morini non le è an¬ 
dato a genio e lo ha licenziato sedu¬ 
ta stante, sebbene sia sempre il 
commissario tecnico della Naziona¬ 
le intera. L’idea di emigrare negli 
Stati Uniti è rimasta tale finché una 
sera ha convocato a casa sua l’ex al¬ 
lenatore della rivale Laure. «Ho in¬ 
contrato Philippe Lucas subito do¬ 
po Capodanno, a Spinea, a casa 
con i miei genitori che sono sempre 
stati con me nelle scelte importan¬ 
ti», ha rivelato Federica. I genitori 


Malumori in Federnuoto 

«Ne parleremo presto 
alla fine troveremo 
una soluzione insieme» 


hanno dunque convenuto con lei di 
passar sopra aU’indagine per irrego¬ 
larità contabili che coinvolge il tec¬ 
nico francese, attualmente ricicla¬ 
tosi come opinionista di calcio a 
“100% Foot” e di assecondare le in¬ 
tenzioni della figlia. «Mi ha detto 
quello che volevo sentirmi dire», 
ha continuato la Pellegrini. Non è 
dato sapere quali siano state le pa¬ 
role usate e cosa ne pensi il fidanza¬ 
to Marin. 

Sappiamo invece che la campio¬ 
nessa azzurra vorrebbe restare a Ve¬ 
rona (sebbene sia tesserata per 
l’Aniene di Giovanni Malagò a Ro¬ 
ma), al centro federale dove si è 
sempre allenata con Castagnetti e 
si dice pronta «a ragionare di tutte 
le possibili soluzioni con la Feder¬ 
nuoto», sicuramente poco entusia¬ 
sta all’idea di demandare ad un alle¬ 
natore straniero le cure della stella 
della squadra in vista delle prossi¬ 
me olimpiadi. Ecco, proprio a Lon¬ 
dra 2012 le strade di Federica e Lau¬ 
re potrebbero incrociarsi di nuovo 
visto che la Manaudou a settembre 
è tornata in piscina con l’obiettivo 
di vincere un’altra medaglia olimpi¬ 
ca. ❖ 
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MILKO 

BARBIERE 

SPECIALE 


VOCI 

lyAUTORE 

Igiaba 

Scego 

SCRITTRICE 



U na mia amica che lavo¬ 
ra nel sociale mi ha rac¬ 
contato una storia bel¬ 
lissima. Protagonista è 
un signore bulgaro di nome Mi- 
Iko. Nel suo paese di origine Mi- 
Iko era a capo di una azienda di 
ricambi meccanici. Non se la pas¬ 
sava male. Poi il regime comuni¬ 
sta crollò e molte imprese del pae¬ 
se entrarono in crisi. L’impresa 
dove lavorava Milko dichiarò 
bancarotta e tutti i dipendenti fu¬ 
rono costretti a cercare altrove. 
Milko c venne in Italia per ritrova¬ 
re un po’ di quella tranquillità 
perduta. Ma qui non riuscì davve¬ 
ro ad avviare una nuova vita. Og¬ 
gi Milko vive in una macchina 
parcheggiata in periferia. Ma no¬ 
nostante la fatica del vivere sen¬ 
za fissa dimora ha deciso che an¬ 
che così poteva dare una mano 
agli altri. Milko oggi è diventato 
un barbiere di strada. Taglia i ca¬ 
pelli ai passanti per due euro. 
Ogni giorno sistema il suo sgabel¬ 
lo di fronte l’ostello della Caritas, 
a Roma, e subito si forma una fila 
notevole di clienti. A tagliarsi i ca¬ 
pelli sono soprattutto persone 
senza fissa dimora, molti stranie¬ 
ri, ma anche tanti italiani... La 
mountain bike con cui Milko vie¬ 
ne al lavoro ogni giorno è stracol¬ 
ma dei ferri del mestiere. Ci sono 
forbici, specchi, rasoi, spazzole, 
ma anche un otre pieno di gene¬ 
rosità. Milko ha poco, ma quel 
suo poco lo condivide. Invece 
quanti, mi chiedo, hanno tantissi¬ 
mo, ma sono indifferenti al pros¬ 
simo? Gramsci diceva di odiare 
gli indifferenti, perché «l’indiffe¬ 
renza è abulia, è parassitismo, è 
vigliaccheria, non è vita». Milko 
con il suo gesto piccolo, ma gran¬ 
dissimo ci spinge invece a fare, a 
non essere indifferenti. Fare 
ognuno come può. Sarebbe bello 
se nel 2011 questa Italia che oggi 
sembra chiusa in se stessa, pauro¬ 
sa, incattivita, egoista si trasfor¬ 
masse in un fiore che condivide il 
suo polline. Sarebbe bello che 
l’Italia fosse un po’ come Milko.❖ 
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Il caso 
Battisti 

BERLUSCONI 

SMENTISCE 

LA RUSSA E FRATTINI 


Nazionale 

41 

54 

65 

85 

57 

1 numeri dei Superenalotto 


Joiii 

/ SuperStar 

Bari 

83 

30 

84 

43 

26 

1 12 21 

31 

39 

49 51 

Cagliari 

82 

51 

73 

59 

55 

Montepremi 

2.977.755.32 

5+ stella 

€ 531.742,24 

Firenze 

Genova 

90 

90 

56 

3 

5 

20 

19 

12 

17 

60 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

12.013.114,04 

4+ stella 

€ 23.533,00 

Milano 

49 

34 

20 

32 

72 

Nessun 5+1 

€ 


3+ stella 

€ 1.331,00 

Napoli 

53 

9 

61 

83 

1 

Vincono con punti 5 

€ 

21.269,69 

2+ stella 

€ 100,00 

Palermo 

7 

68 

60 

55 

11 

Vincono con punti 4 

€ 

235,33 

1+ stella 

€ 10,00 

Roma 

46 

50 

1 

6 

67 

Vincono con punti 3 

€ 

13,31 

0+ stella 

€ 5,00 

Torino 

59 

19 

63 

84 

40 


9 

14 19 30 34 

46 49 50 

Venezia 

14 

62 

84 

6 

87 

lUeLotto ^2 

56 

59 62 68 82 

83 84 90 




















































